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RA pochi giorni la Domenica Let. 


terarta- pubblicherà il primo vo- 


della sua Biblioteca: 


PRIMO PASSO 


NOTE AUTOBIOGRAFICHE 
- DI 
Alessandro d'Ancona, Adolfo Bar- 
toli, Vittorio Bersezio, Giosuè Carducci, 
Giuseppe Chiarini, Giuseppe Costetti, 
Filippo Filippi, Olindo Guerrini, Paolo 
Lioy, Paolo Mantegazza, Ferdinando 


Martini, Giuseppe Massari, Bnrico Nen-. 


cioni, Enrico Panzacchi, Mario Rapi- 
sardi, Francesco De Renzis, Giuse bpe 
(Rigulini, Rocco De Zerbi. 


Il prezzo del volume per i non asso- 
‘ciati alla Domenica Letteraria è di L. 2. 


Per coloro che sono già associati al : 


nostro giornale il prezzo del volume è di 
| L. 1,50 franco a domicilio; per chi poi 
prende direttamente l’abbonamento (Lire 
4,50) dal 5 febbraio (1.° numero) fino 
a tutto il dacembre 1882.il prezzo com- 
plossivo dell’associazione e del’ volume 

è di L. 6. 

È aperto nn abbonamento incomin- 
ciando dal 1:° maggio a tutto il 31 de- 
«cembre di quest’ anno al prezzo di Lire 
4,50. Questo abbonamento, purchè 
preso direttamente all’ Amministrazione 
del giornale, dà diritto ad un esemplare 
del volume in parola. 

I librai nostri corrispondenti e gli al- 
tri che volessero copie del Primo Passo 
possono farne dimanda all’ Amministra- 
zione, che farà loro conoscere le condi- 
zioni relative. 

Dirigere lettere e vaglia all’Ammini- 
strazione della Domenica ’ Letteraria, 


79 Corso ROMA. 
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TERI 


“In PUNTA DI PENNA 





('\toriiae commedia di Leo. Castelnuovo recitata 
sere sono al teatro Valle dalla compagnia Bellotti- 
Bon, ebbe successo non in tutto felice la prima sera, 
assai migliore la seconda. Più del pubblico fulîino 
con essa severi i critici de’ giornali. quotidiani coi 
quali (pare un destino!) noi non siamo neanche que- 
sta volta d'accordo. A loro non ne importa nulla e 
a noi neppure. 

L’un d’essi scrive: « E sì che il tema era alto, ric- 
co, e si prestava alle più svariate esplicazioni dal 
sorriso gentile della commedia, e dal sogghigno della 
satira fino ‘all'impeto della passione e al. commovi- 
mento gentile della pietà. Sopratutto il tema: si'pre- 
Stava a spartirsi în tre forme spiccateytre rami:dello 
STESSO | ceppo, una specie «di. triade: analitica, e cioè la 
filantropia vera e proprià, lo schietto amore all’uma- 
nità: la beneficenza boriosa è. soggettiva che: vuol 
essere veduta. nel: fare il bene; e; da ‘ultimo; la gretta 
e inintelligente elemosina she fa. gli: accattoni. e’ i 
vagabondi. 

« L'autore, pur troppo, pull Pari HTArE die tutto 
questo, nel suo tema; e si è contentato di un batti- 


becco che incomincia col disegno di ‘una recita di 


beneficenza e finisce con una colletta:» 





tanto bisogno!... 


O noi c’inganniamo o l’egregio critico confonde 


nientemeno! il tema col titolo. Tutte quelle belle 
cose che egli avrebbe voluto trovare nella commedia 


il Castelnuovo non ce le ha-messe, appunto perchè il - 


suo tema era diverso: era quel tal battibecco che ha 
tanto divertito noi e seccato tanto i nostri colleghi; 
e ciò è così vero che se il Castelnuovo avesse intito- 
lato la sua commedia Una recita, al critico egregio 


sarebbe mancata occasione di inventare la triade 
analitica e di ripescare nell’Hobbes la beneficenza 


soggettiva. Sbaglieremo; ma a noi pare nom possa 


darsi maniera di critica più assurda e più inutile di 


questa. Se ogni volta che uno fa una commedia il 
critico gli ha: da muover rimprovero perchè non ne 
ha fatta un’altra in tutto diversa, quella che a lui 


critico sarebbe piaciuto di fare, si insudiceranno doble j 
+ risme di carta senza costrutto. 


Supponiamo che il Labiche ponesse in scena oggi 
il suo Chapeau de paille d’Italie; commedia d’inci- 
denti senza alcun altro intento Gio di trattenere pia- 
cevolmente un paio d'ore gli spettatori. Ecco il 
critico a dirgli: Un cappello di paglia! Il tema era 
stupendo; si poteva toccare di quell’industria già fio- 
rentissima ed oggi deperita in Toscana, e cogliere 
occasione a dimostrare i danni del nostro sistema 
tributario ed esaminare se le nostre tariffe doganali 
non sieno per noi da preferirsi ai trattati. di com- 
mercio. Ma pur troppo l’autore non ha veduto nulla 
di tutto questo nel suo cappello di paglia e si è 
contentato.... eccetera come sopra. 

La confmedia del Castelnuovo è una successione 
di scene vere, una curiosa accolta di personaggi che par- 
lano dialogo vero: il miglior dialogo che il Castel- 
nuovo abbia scritto e senza alcuno di quei motti lam- 
biccati, di quelle preziosità che furono giustamente 
censurate altre volte nelle commedie sue. Certamente 
il filo che lega quelle scene è tenue; ma non è più 
solido quello del Ventaglio, delle Baruffe Chios- 
fotte (bel tema per sdegnarsi contro le angherie che 
i pescatori chioggiotti patiscono talvolta nelle acque 
austriache dell'Adriatico) o del Diplomate sans le 
savoir. 


— Ma — soggiungono — non ci s'impara nulla! 


Questo è vero; ed è un gran male. Ce ne sarebbe 


. 


x» 

N arrammo in uno dei decorsi numeri alcuni curiosi 
particolari del celebre attentato commesso contro il 
Re di Portogallo nel 1758 ad istigazione dei gesuiti 
ed in specie del famoso Malagrida. Dieci anni più 
tardi si novera un altro attentato contro lo stesso Re, 
filosofo e riformatore, ma questo, avvenuto non per 


ragioni politiche sì bene d'interesse privato, lungi 


dall'essere celebre come il primo, è anzi poco o punto 
noto. Eppure i particolari appariranno assai curiosi; 
specie se si consideri che l'arme adoperata fu il ba- 
stone! Un re preso a bastonate, nè più nè meno, — 
e ciò nel 1769 — venti anni prima della rivoluzione 
francese. Tali particolari si leggono in una lettera 
scritta al generale Clerk, scozzese che servì in qua- 
lità di brigadiere nelle truppe britanniche ausiliari 
delle portoghesi, dal. colonnello Shaw-Groset, altro 
ufficiale inglese il quale, dopo essere stato aiutante 
di campo del generale Clerk, finita la guerra, rimase 
al servizio del Portogallo. 

La lettera è inserita nella ASTA IS del 
Grimm, donde la trascriviamo : 

« Un événement fort singulier, Monsieur, vient 
d’arriver dans ce voisinage. Le roi, comme vous sa- 
vez, a passé quelque temps a Villaviciosa, l’une de 
ses maisons de chasse, à quatre lieues d'ici. Diman- 
che dernier, en allant pour se promener suivant sa 


‘coutume, un homme en habit de paysan, ayant un 


grand bàton à la main, attendit à une des portes du 
parc, que la.cour qui précède le roi eut passe, et 
eut l’inconcevable audace de lever la main sur. le 


prince. Le roi avanca son cheval sur lui et lui de- - 


manda: Etes-vous fou? — Dans cet instant, quel- 
ques-uns de la Cour voyant ee qui se passait, ac- 
coururent au secours du roi: mais l'homme ne se 
laissa pas aisément désarmer. Le comte de Prado, un 
des gentils-hommes de la chambre du roi, recut 
entre autres deux ou trois violens coups sur la téte. 
Sur ces entrefaites, toute la Cour se rassembla, et 
l'homme aurait été mis en pièces, si le roi n’avait 
crié: Ne le tuez pas, mais qu'on le méne chez don 
Loui d’Acunha, un des secrétaires d’Etat. Quand cet 
homme fut examiné, ou lui demanda qui il était, et 
comment il avait pu se laisser aller a commettre 


‘une action aussi temdraire? Il' repondit qu’ìl était un. 


vieux soldat réformé, que le roi lui devait huit an- 


‘‘’nées’ d’arriérages'sur sa’ ‘solde, plusieurs habits d’uni- 
forme et un petit mulet ‘qu'on ‘lui avait ‘enlevé de 


force; qu'il avait remis ‘a ce' sujet un réquete au roi 
sans obtenir aucunè' response; qu'il en avait présente 
une autre à' sa Majesté: Cet événement Monsieur, 
vous: paraitra sans’ dote ‘aussi inconicevable qu'à moi. 
Cet homme a servi jadis dans un régiment d’artil- 


lerie, daris la garnison où vous commandiez, et a. 


toujours passé pour un homme trèsdétermine. Il 
dit qu'il sait tres-bien qu'on le mettra à mort. » 


Il quale vatietnio non soppiamo se poi si veri- 
ficasse. > 


2% 


C; domandano maggiori notizie sul discorso Aze- 


i glio e Cavour di Matteo Ricci, dal quale traemmo 


l’aneddoto sul Rattazzi. Ripetiamo che è edito a Fi- 
renze dall’ufizio della Rassegna Nazionale, nella 


: quale fu stampato dopo essere stato letto al Circolo 


filologico. 

«Ma ‘a molti piacerà forse più che noi stessi ne toglia- 
mo ancora un aneddoto non men dell’altro curioso. 
- Quando fra Roma e il Piemonte si dibattè l’abo- 
lizione del foro ecclesiastico, Vittorio Emanuele volle 
stendere una lettera al Papa tutta di sua mano; e 
non disse, com'era solito, al D'Azeglio: La guardi 
un poco, ma comandò: Spedisca. Al ministro parve 
che in alcuni periodi la. grammatica non fosse ab- 
bastanza rispettata e, dandone le ragioni, sottopose 


all'esame fdel re una nuova redazione della lettera 


stessa. Figuratevi come rimase quando si vide in- 
nanzi questo biglietto : 

« Quando io faccio una cosa so quello che fac- 
cio, e, per dirle la verità, non sono amatore di 
consigli. Quando ne avrò bisogno, glieli chiederò. 
Con tutto questo non mi voglia male; ciao, Mas- 
simo. Il suo affezionatissimo Vittorio Emanuele.» 

Il D'Azeglio, raccoltosi in sè, rispose una lettera 
nobilissima:che può leggersi per intero nell’opuscolo 
del Ricci. Disse che essendo stato scelto a presidente 


del consiglio della. Corona aveva creduto poter dare 


consigli; essere pronto a lasciare l'ufficio ove il re 


“non avesse più in lei intera fiducia. « Rimasi finquì 


in ufficio.... perchè mi trovavo dalla M. V. pagato 
di fiducia e bontà singolare, di quella moneta, 
cioé, che sola può papaare gli uomini della mia 
tempra. » 
Rimase ancora un pezzo presidente de’ ministri, € 
questo mostra che Vittorio Emanuele tornò ad amare 


il D'Azeglio come prima. Ma ciò non fu senza una 


‘risposta che merita anch'essa d'essere riferita 
« Caro Massimo, non inferocisca tanto; e già 


| capisco che mi scrisse quella bella epistola perchè 


le dicessi BRAVO. BRAVO anche gli dirò, se 
vuole: ma resterà sempre vero che Ella con quelle 
sue osservazioni mi dette una patente di asinità. 
Eppure non credo di essere nè meno io uno sciocco! » 


ATENAIDE 


Storia d'un’ imperatrice bizantina per F. GrREGOROVIUS 
Vi 














‘ | 

Colid per fama uom $° innamora, così accade 
che uno scrittore s'innamori d’un soggetto 
da lontano, e poi, quando gli si è fatto più 
vicino vorrebbe abbandonarlo, e non sa più 


‘e non può. Una giovine donna, nata nel 


principio del quinto secolo, mentre il paga- 


nesimo nen anche spento dava gli ultimi 


tratti e cercava ancora in una filosofia con- 
fusa e mistica le sue ragioni, figliuola d’ un 


‘retore pagano d'Atene, che fu degli ultimi a 


tenervi scuola, andata a Costantinopoli, per 
occasione d’un processo contro i suoi fratelli, 
invaghisce Teodosio II, e dalla potente so- 


| rella di questo, Augusta Pulchetia, gli è data 


“in moglie. Ma dopo venti anni, per un so- 


spetto di non avergli mantenuta fede, è cac- 
ciata in esilio a Gerusalemme, e quivi mena 
una vita solitaria di dieci altri e più anni, e 
poi muore; ed ha amato le lettere durante 
tutta la sua vita e ha scritto versi e ne scrive, 
insino che. gliene resta. lena. Questa giovine 


donna, dico, le vicende della cui vita son tali, 


che ci si dice bella, e le sue vicende stesse 
ci fanno immaginare bellissima, sagace, fortu- 
nata a ragione e sventurata a torto, non 
pare un soggetto di storia o di novella da 
non potersene trovare un altro di maggiori 
attrattive ed interesse? 

Ebbene, ‘una donna. siffatta fu Acido: fi- 
gliuola del .retore. Leonzio, che, battezzata 
per diventare imperatrice, mutò il. suo nome 
in Eudosia, e ci appare tanto. una persona 
da novelle col primo, quanto da storia. col 
secondo nome.. Ma d’ altra parte cotesta Ate- 


naide restò. nella. storia una figura pallida 


e s'umata; non.riusciamo.-a coglierne - nes=. 


‘sun tratto preciso; se fosse davvero. inna- 


morata di Paulino o no, ci resta dubbio; se 


x 





Teodosio mandasse davvero il conte Saturnino 
a Gerusalemme, perchè uccidesse, come ap- 
punto fece, il presbitero Severo e il diacono 
Giovanni che vi tenevano compagnia alla mo- 
glie, e questa, dalla rabbia, uccidesse essa stessa 
Saturnino per giunta, non si può nè affermare 
nè negare. Che una moglie di re s° innamori 
d’un generale non è certo un atto virtuoso; 
e quando quella moglie è stata tratta da- così 
bassa fortuna; come appunto Atenaide, |’ atto 
diventa più riprovevole; ma a ogni modo? 
una donna che 5’ innamori mostra tanto più 
ardore d° animo, tanto più fervore di passione, 
quanto È maggiore il suo obbligo verso l’uomo 
che offende. E l’ammazzare un uomo che è 
venuto a compiere un ordine del suo prin- 
cipe, anche ingiusto, è certamente anche 
meno degno di lede; ma una donna, che 
ha tanto affetto a quelli che le sono rimasti 
fedeli nelle sue sventure, da punire di morte 
in un impeto d'ira chi glieli uccide; ci sta. 
dinanzi come una persona ben viva, e pur 
troppo ‘ben vera, perchè impastata di quella 
stessa materia, della quale su per giu siamo 
fatti tutti. Un’ Eudosia, così accesa d’a- 
more, così subitanea d’ira, e d’ altra parte 
così gentile d’ animo da trovare il suo prin- 
cipal diletto nel poetare, s’ intende che sa- 
rebbe adatta ad eccitare la mente d’ un novel- 
liere. Ma oltrechè questo novelliere s’avrebbe 
a risolvere a farla tale, poichè la storia non 
lo dice chiaro, egli si troverebbe altresì l’inverî- 
tiva agghiacciata di molto dalla scena, sulla 
quale avrebbe pure a presentare la sua 
eroina. Tutto; in effetto, è rovina intorno ad 
essa. A Costantinopoli, un imperatore fiacco 
di mente e di cuore; una corte tutta intrighi 
minuti; una chiesa smarrita in discussioni vio- 
lente ed inintelligibili; un popolo senz’alito di 
avvenire; un impero cadente a pezzi: in occi- 
dente, la figliuola d’ Eudosia, Eudossia, andata 
sposa a Valentiniano III, e di suo marito; 
ed essa e le sue figliuole Eudosia e Placidia 
fatte prigioni in Roma da Genserico nel 455, 
e portate via a Cartagine e la prima diven- 
tata moglie d’ un vandalo, Ulmerico figliuolo di 
lui. Nè in tanto precipitare di tutto brilla una 
virtù. sola; che ti sollevi l'animo. 

Quel tratto. di tempo; in cui Eudosia 
vive, è uno dei più tristi della storia uma- 
na; vi si disfà ogni cosa; e da nessuna 
parte appare qualcosa che sorga. Anche in 
oriente, dopo Teodosio, v’ ha un risveglio; 
ed in occidente s’avvicina quel principio di 
nuova vita; ch’è la morte sicura del vecchio. 
D' altra parte Eudosia stessa . vi lascia dub- 
bio, se ha avuto tanto impeto di spirito da 
amare un altro che suo marito, e da uccidere 
l’uccisore degli amici suoi; “ma non vi lascia 
punto dubbio che la sua mente è inaridita. Il'più 
certo ed ultimo amor suo è stato per un’ere- 
sia che finiva; e il suo talento poetico è in- 
dizio e frutto di decadenza personale. Di nes- 
suna inventiva è capace; la principale lode 
che le è stata data dagli ammiratori antichi 
è ch’essa traduce esattamente in versi la prosa 
che le par degna di questo suo lavorio. Nes- 
suna. intelligenza delle forme appare. in lei; 
ai soggetti: cristiani che poetizza; applica, colla 
maggior fedeltà ch’ è in poter suo, la locu- 
zione e il metro omerico. La sua cultura è 


‘| strana; la figliuola del retore, la moglie dell’ im- 


peratore non ha avuto di giovanile che la sua 
bellezza: se. questa le giovò più a divenire 


imperatrice che non la nascita e l'ingegno 


suo;.i quali certo apparvero a Pulcheria tali. 
da non dover 'mai aspirare a contenderle 
l'influenza e il potere che ‘essa esercitava in 
luogo di un fratello, debole di cuore ‘e di 
mente. Così Atenaide o Eudosia, secondo 
il nome di cittadina o d’imperatrice che più 
vi piace, perde; guardata meglio, nello  spi- 
rito del  novelliere quell’attrattiva che pa- 
reva da lontano ‘avere grande. E se, la- 
sciato a parte il romanzo, preferite di scri= 


verne la biografia o descrivere intorno ad essa. 








+‘ 





la storia de’ tempi suoi, quella vi si conclude 
e vi si stringe in poche pagine, e questa, 


che non è lieta.nè ha unifine ed n princi 
pio nel tratto che .abbraccierebbe (400 -- 455. 
o 460) è troppo per cornice alla ‘figura ‘che;|. 


occuperebbe il centro del quadro. La figura 


si sperderebbe nella. folla, che bisognerebbe. | 


dipingerle attorno; e la luce bigia dei tempi 
nei quali tutte le persone si muoverebbero, 
attirerebbe lo sguardo di chi fosse invitato a 
guardar quella figura sola. 
x 

Questi sono i difetti intrinseci del soggetto 
scelto dal Gregorovius. Egli dichiara bene di 
‘non avere voluto scrivere una novella, bensi 
una storia. E di fatti, non chelasciarsi trarre 


‘a colorirne i tratti leggendarii, o che paiono. 
tali, s’affatica persino a cancellarli più del. 


dovere. Però questa storia scritta da lui non 
è quella dei tempi di Atenaide, nè è di que- 
sta sola. Talora s’ allarga intorno ad essa; ta- 
lora le si stringe a’ panni. E non resta che 
ad ammirare la molta valentia dello scrittore, 
la sua grande attrattiva di stile, d'uno stile 


fine, tranquillo, chiaro; sinchè si giunge pure. 
.in.fine, avendo imparato gradevolmente qual- 


cosa di più. 

Non era, d’altra parte, possibile che.il Grego- 
rovius, entrato in così lunga familiarità con 
questa bella donna di quattordici secoli fa, non 
si sentisse tratto a darle più di ciò che le si 
appartiene. Delle sue poesie a noi mon resta 
quella che, il Gregorovius, se non ricordo male, 
non cita, ma che pure doverbbe essere 
frutto dell'ingegno suo più dell’altre che. ci 
restano. Non era appena sposata, ch'ella ebbe 


‘ occasione di scrivere un canto in ‘onore della 


vittoria riportata sopra i Persiani dall’esercito 
di suo marito. Nessun soggetto profano di- 
strasse mai più le muse di Atenaide. Ver- 


seggio, secondo il gusto dei suoi tempi, 


l’octatemo (i primi otto libri dell’antico. te- 
stamento) e i libri profetici di Zacaria: e. di 
Daniele. In altri suoi versi intitolati Howzero 
centra; Che compose dietro l’esempio di un 
sacerdote di nome Patrizio, anzi per porre 
l’ultima mano ai versi lasciati da questo, ver- 
seggiò la missione e la vita e la morte e la 
risurrezione e l'assunzione di Cristo. Tutta 


questa narrazione «era fatta mediante emistichii | 


d'Omero uniti insieme. L'ammirazione per un 
siffatto lavoro di lei, fu e durò grande tra i 
letterati dell'impero bisantino;-a noi ne pare 
persino il pensiero ridicolo. E la ragione sta 
qui dalla parte nostra; ma quante glorie, 
di quelle che noi gonfiamo oggi, parranno a’ po- 
steri più ragionevoli di quanto. a noi sembri 
della gloria. poetica di Eudosia? 


. È x 
Il principal fondamento della quale avrebbe, 
secondo il Gregorovius, ad essere il poema di 
lei su San Cipriano. Egli ne traduce in versi 
tedeschi quello che il Bandini che l’ha pub- 
blicato da prima chiamò il secondo libro, 
e tradusse in versi latini eccellenti.. La leg- 


genda così verseggiata è curiosa, significativa; 


e il Longfellow, di certo, n'avrebbe fatto Una 
bella novella. Cotesto San Cipriano, diverso 
da quello molto maggiore d’Africa, éra prima 
che si facesse cristiano, un mago. Non v'era 
scienza od arte magica che gli fosse rima- 
sta nascosa. Un Aglaide, innamorato d'una 
vergine Giusta, non potendo. persuadere que- 
sta ad amarlo, ricorre a lui perchè con stioi 
artifici ne la sforzi. Cipriano invoca tre dia- 
voli; a loro commette di condurre la vergine 
alle voglie del giovine; ma quella-è più forte 
di loro; colle preghiere e col segno della croce 
li mette in fuga. I diavoli si danno per vinti: 
e Cipriano li rinnega. Riconosce la potenza 
maggiore di Cristo; e si fa battezzare. Divetita 
a mano a mano; da portinaio della chiesa nella 
quale ricevè il battesimo, vescovo d’ Antiochia. 
Aglaide, attratto dal suo esempio, si fa cristiano 
anch'esso, e dà il suo a’ poveri. A Giusta ‘dA 


«nome di Giustina; la fa diaconessa. Ed! egli 


e questa sostengono il martirio a’ tempi ‘di 
Diocleziano. Più mezzi di ‘morte restanò vani 
usati con loro; infine mandati all'imperatore, 
questi comanda che sia loro troncato il capo. 
Alcuni marinai ne portano le reliquie a Roma 
dove da Rufina pia matrona è ‘edificato’ loro 
un tempio accanto al fòro di Claudio, ! | 

Questa leggenda era stata verseggiata da 
Atenaide in tre canti. Dei due che éi restano, 
il primo manca del principio, il secondo della 
fine. Ma come del secondo'si' può affermare 


i XVI dell'Inferno: 


| fa risalire: al. 1302 il documento. 


* ami allorchè noi se; 


; aggiungessi qui ‘unà 





ZE a BLADE 
una elegante 


ebnesersecescocenesencossesecsepoeseo tedestesttanizcnice 


CI 


che sia anch'esso prosa=xerseggiata, perchè ci 
resta il .dodumento anteriore, una Confessione 


LA DOMENICA 


tree TM RENT neeneezte* aned 


di San Cipriano; che, l'imperatrice segue passo | 


passo; così ngi possiamo congetturarlo ‘sicu 
ramentè anche del..primo».in cui. eran raccon-. 
tati i tentativi di Cipriano per sedurre la gio- 
vine, e del terzo che narrava il. martirio. È 
si vede qui che ingegno di composizioneavesse 
Atenaide! I documenti ch’ella traduce in versi 
nel primo. e nel secondo, erano differenti l’uno 
dall’altro ; e ciascuno de’ due riferiva la me- 
desima.leggenda, ma.non.in tutti.allo. stesso 
modo. A dirla altrimenti, lo scrittore che Ate- 
naide ha seguito nel primo canto, narra tutte 
le leggende; appunto come fa quello che ella 
«segue nel secondo; ma il primo raccoglie una 
tradizione non in, tutto conforme a quella rac- 
colta dal secondo. Osservazione che per for- 
tuna è sfuggita così al Bandini come al Gre- 
gorovius ed altresì al Ludvich, che n’ha scritto 
per l’ultimo; sicchè io posso dirla mia; il 
che non.è piccola consolazione. 

Ciò che preme,.è colpite in questo verseg- 
giare d’Atenaide una leggenda dietro l'altra, 
come se in parte non si riflettessero e in parte 
non si contradicessero; il segreto misero. della 
sua povera arte: e davvero non metterebbe 


conto di fare a così gentile ed alta signora’ 


una così inquisitiva critica, se non servisse a 
chiarire come e quanto l’arte fosse già ca- 
duta mentre pur cadeva. 
Il Gregorovius dà lode ad Atenaide di avere 
per la prima verseggiato un soggetto che nelle 
forme ‘sue più moderne costituisce l’ultimo 
nocciolo delle leggende di Faust. Cipriano, di 
fatti, lo stregone, sente avanti a Cristo e al- 
l’efficacia del nome di lui il vano di tutte le 
scienze ch'egli ha raccolte. La similitudine tra. 


lui e il Faust è in questo sentimento del vuoto 


della scienza, e nella sua inattitudine a soddi- 
sfare e riempiere l'animo, -Ma la scienza di 


Cipriano. è magia; e ciò che.l'appaga,l'attrae, 


lo seduce non è il tumulto delle passioni prima 
e l’idealità d'una suprema armonia poi, ma 
bensì l'efficacia della maggiore fede d’una ver- 


gine umile e pura. Il contrasto tra-la magia ‘ 


e questa fede non.è visto, non è sentito, non 
è colorito da Atenaide, bensi in ‘antiche leg- 
gende, nelle quali si specchia la lotta tra il 
concetto cristiano e pagano del mondo, che 
ella non adorna nè altera, contentandosi di 
gettarvi addosso un manto di parole e di'me- 
tri che lor non s'addice. Nè ci ha colpa la 
bella ed alta signora; lo spirito di poesia si 
era spento già da gran tempo; che meraviglia 
che non ‘vivesse in lei? (1) |‘ 


Bonghi 








PER UNA GUIDA 





Luoghi più belli non ne avevo mai visti. 

Sul giogo dell'Appennino centrale, dove la 
strada, raggiunto. il: valico. più alto trala valle 
romagnola del Montone ed il Mugello, dall’A]pe 


di San Benedetto scende a San Godenzo, sono ‘ 


alcune case bigie, misere ed aggrondate. Il 
vento lassù imperversa ‘con ‘furia’ d'inferno è 
le case hanno certe finestrucole dove, non che 
il vento, non passa nemmeno l'ossigeno. Ivi 
lungo la strada e pel tratto di parecchi metri; 
sta un muraglione massiccio é gigantesco, or- 
nato di ‘una iscrizione che narra come l’ultimo 
Granduca: facesse costruire quel riparo perchè 
il vento non. travolgesse più le carrozze, i ca- 
valli ed i viandanti nei borri li sotto. 

Dante salì a questo valico. Egli vide il Mon- 
tone alle sorgenti come ci fa intendere nel 


Come quel fiume, c'ha proprio cammino 
Prima: di monte Veso in ver levante 
Da la sinistra: costa ‘@’Appenvino, : 

Chi si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto; © 
Ed a Forlì di quel nome è vacante 

Riftbomba "là sovra San Benedetto 

‘Da PAlpe, pot cadere ad tina scesa 
Ove dovria per mille esser .ricetto 

Così éeer©** ail 


e forse fu quando si recò a San Godenzo con 


altri illustri ‘citi ber indur i Fee 
. altri illustri fuorusciti per indur re gli Ubaldini 


a quei tentativi sù Gahghereto e 


fe to pese. aville che, 
come gli altri, riuscirono vani. N pî; 


Del Lungo, 
OA “acli in 
choro Sancti Gaudentii. de, pede ‘Alp îign 


che Danté firmò; ed. erano quindi passati. 548: 


i allorchè tdi seguivamo la stessa via 
L'ultima delle casupole che “stanno sul va- 


#+ 





(1) Mi parrebbe mancare al mio * obbligo se non 
ingess parola: dilod& al traduttore, Raf- 
facle Mariano, capace;. del: resto; ‘di béù maggiori, 
cose: e al Loescher, che ha o 


édizione. 


ES SEE Fe 





fatto, dell'elegante dibro |. 


stata D quel gio ù 


nari, come presi. 
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LETTRRANA — — ene 








lico ‘è l'osteria della Mea dre GUnENÀ à 
sull’imbrnuire. Ai Poggi, poco lontano, SE, 
10 unasifiera celebre mer LL Ire 
antiall’osteria, ara ora 
Eravamo appena, qui ‘che tutti quei monta- 







torni e la'strada, dayantiall” 





( ‘una convulsione falminea, 
vominciarono a gridare ed a regalarsi recipro- 
camente certi pugni che, parevano catapulte. i 
La nipote della Mea con un coraggio da amaz- 
zone si ficcò a testa bassa nella mischia per 
difendere il fratello Marco che stava” facendo 


una ‘splendida ‘collezione. di quei pugni monta» 


nari, e noi dietro per strapparia dalla mischia, 


prendendola .a traverso,.tirandola-ebrancican+ 


dola senza riguardo. Se non fossero stati quel 


benedetti pugni che grandinavano fitti e sa- 


poriti, la ‘nostra missione di difensori delle dame 
sarebbe stata invidiabile, perchè l'Agatina è una. 
bella ragazza in parola d'onore ; ma avevamo 
troppe distrazioni per pensarci bene in ‘quel 
momento. 

Il nostro intervento calmò un poco la bur-. 
rasca, ed era tempo perchè de’ miei buoni com- 
patriotti che abitano il versante adriatico c'è 
poco da fidarsi in quelle ‘baruffe. Allora vo- 
lemmo saperne la cagione per toglierla di mezzo 
ed impedire che si rinnovasse ; ma fu ‘inutile. 
Nessuno, nemmeno i più accaniti combattenti, 
seppe mai dire il perchè della faccenda ; tutti, 
nessuno eccettuato, protestarono di aver co- 
minciato a picchiare perchè avevano visto gli 
altri fare lo stesso e non rimase che dar la 


colpa al vino. Allora, per curare i mali secondo . 
il metodo omeopatico similia similibus, con- 


sigliammo di far portare nuovi fiaschi, ed a 
maggior gloria del dottor Hahmnemann la ri- 


cetta operò bene. Non tardò molto che Marco, . 


il più pericoloso dei pugillatori, ruzzolò in un 
fosso e cominciò a russare come una locomotiva. 

Ma per rendere più solida la riconciliazione 
«pensammo di ricorrere alle delizie della coreo- 
grafia. C'era un suonatore d’organetto che per 


salvare ‘il suo istrumento dalla battaglia aveva 


preso tanti pugni quanti ne poteva portare. Lo 


consolammo .a contanti e la Mea portò via la | 
tavola dalla camera più grando, accese quattro | 


candele di sego e diede all’Agatina il grazioso 
permesso d’aprire il ballo coi pacieri. E si ballò. 


Infelicissima idea! Non c'erano donne e i. 


buoni montanari cominciarono a ballare tra loro. 
Noi che avevamo in corpo qualche diecina di 


chilometri di strada montana, dovevamo alzarci ‘ 
alle due dopo mezzanotte per saliv'e la Falte- | 


rona e scendere a Stia in Casentino; ma quando 
ci recammo ai nostri canili per riposare, ci 
accorgemmo con terrore che la sala da ballo 
era proprio sulla nostra testa. Il palco di ta- 
vole, sorretto da un trave lungo ed elastico, 
saltava fragorosamente sotto le scarpe ferrate 
dei danzatori montanini e l’organetto cigolava 
lamentandosi come una ruota mal’unta, e la 
casa intera vibrava. dalle intime viscere come 
se le passasse attraverso un reggimento di ar- 
tiglieria al galoppo. Andate a far del bene! 
Non ci fu verso di chiuder occhio. Prima 
cominciammo a prendere la disgrazia con ras» 
segnazione e, distesi sui pagliaricci, raccon- 
tammo le storielle più allegre, le avventure 


più galanti del nostro repertorio : poi ci sec- | 


cammo, ci impazientimmo, ci tornammo a sec- 
care, finchè verso un’ora impresi l’autentica 
narrazione del mio primo amore ed i miei com- 
pagni s'addormentarono. 

Ma avevano appena socchiusi gli occhi che 
la guida venne a bussare disperatamente al- 
l’uscio urlando che era tempo di partire, e a 
malincuore lasciammo i pagliericci inospitali: 
Nell’oscurità, nell’arià viva della notte che ci 
intirizziva la midolla delle ossa era un silenzio 
perfetto, quasi di aspettazione 0 di agguato, 
allorchè la guida, brontolando ancora per la 
nostra flemma nell’alzarci, cominciò ad’ iner- 
picarsi per le coste sassose del monte dei Tra- 
miti ed a raggiungere in fretta la ‘schiena 
dell'Alpe di San Benedetto. Mal desti, ci pareva 
di sentire ancora. la frenetica ridda' dei balle- 
rini sulla nostra testa; ed i riflessi rossi delle 
carbonaie accese che rompevano qua e là il 
buio con un bagliore fantastico ‘e misterioso, 


avevano, molto dei sogni cupi che si fanno 
| spesso quando lo stomaco pesa troppo. Queste 
: sono le miglia -più antipatiche in’una esceur- 


sione,. quando le membra intorpidite chieggono 


| ancora ristoro di sonno e'servono per forza. 
- Vengono allora delle vigliacche: tentazioni di 


tornare addietro che sono-ribellioni della pi- 
grizia contro la volontà; vengono certe irvi- 
tazioni nervose .che paiono figlie dell'energia 


: 8 lo sono invece dello scoraggiamento, e non 
dè che un rimedio : il cognac generoso a dose 


vi ab . 7 i . . 
Camminare la notte nei monti deserti per 


, Sentieri da capre e non conosciuti; fa sempre 
; una profonda impressione. O 
: scurità e nell'ignoto. Quafche volta la guida 
. Vi fa fare un 
 Ficamente ; fisicamente e sul:se 
. Sapere quel che ‘ci sia a destra ed a sinistra, 


rio. Si va senza 


sotto quei monti c'è 
del Giorgo; o il fosso 
può precipitare dall’al- 
metrije qualche volta. 


, Sha una improvvisa sensazione del: vuoto che vi 


lata. 


| della Falterona e sotto di noi, per quanto 


jf 


rumore, V'accor- LÀ; 













































































rt ret LIL CIMA LAZZLII 
seg pra sant. re he 
so I 


te di voltare, di sal | 
i volta sentite di passare vicino ad un al 


Salio senza vederlo. Il mistero non 
(0) ad uno "ag gg all'attenzione, vi 


vi abbandona. mai, vi S: e, vi 
pesa sog cuando si aspetta qualche 
% ORE cap ca 
“os All'alba giungemmo ad una ei di pastori, L; 
I.pnoprio sotto al. giogo. dela Parona ima 
* onna non ancora vecchia ma deturpata dagli 
stenti della vita nomade, chiamò col fischio. 
corte capre 0 ci munse Îl Tatte caldo è spu- 
mante. Il monte ci stava innanzi gigan e 
colle sue coste chiazzate di prati verdi , 
abetie quasi nere; ‘alto alto, tanto che-a 4 <A 
derne la cima dovevamo alzare la testa e tor= 
cere il collo. Salire dritti alla cima. nc 
facile per le dense fratte di faggi i 
stricabili .come siepi. C'è caso di , 
‘salire che tagliando i rami fitti ©. 
vipere velenosissime che brulicano nell bra. 
umidiccia. Avevamo l’ammoniaca con noi, ma 
nessuna voglia di usarla, e volgemmo quindi 
‘verso levante per avvicinarei alla punta. 






D) 
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:-Modina È del Pian delle du ita 
deve |. CILE 
“0Oh,il magnifico bosco Gli i Iberi qui non s 


tisici e mortificati come nei nostri civili giar- 
dini pubblici, ma alzano superbamente al cielo 
i fusti rigogliosi e le braccia robuste, si ag- 
gavignano alla madre terra coi certe possenti 
radici di cui j Primi. Serpe RRIAMenti dee sco- | 
| perti, rugosi, immani, Là bisogna andare per | 
«sentire il | eo oe 


Mormoreggiar di ‘selve brune ai venti: 

Con susurrio di fredde acque cadenti | 3 

Giù per li verdi tramiti dei monti; 

là bisogna andare per VI e sia me-. 

| ravigliosa la natura e misera la parola che 
vorrebbe dipingerla; per.capire come si possa 
odiare il consorzio umano e farsi eremita 
ad adorare il bello... almeno un giorno. An- 
date là, cercate un pilastro in rovina dove è 
scritto : CARO Sap Spi i 


QUESTA MABSTÀ “Pes 
uh °° Miele a 
|. (LUCA. DI LOTTÒ 
°° PER VOTO 

AMO, 1B8@BI 


‘sedete e fate colazione. Se non vi sentite poeti 
almeno per un quarto d’ora, state Visto the 
non lo sarete mai, campaste più di Mutasa- 
lemme : se non capite la .sublimità di quell: 
viva e giovane bellezza che si desta col giorn 
ai canti degli uccelli, allo sbocciare dei mughetti 
‘al vibrare dell’aria serena è pura, girate 
‘mondo come commessi di commercio per ven- | 
dere acciughe e candele di sego, ma non mai 
| colla pretesa di capire che cosa sia la b È 
_ A 1280 metri sul mare mangiammo 
lenti lamponi cogliendoli sul margine { 
tiero come nei prati si colgono le margì 
a 1650 perdemmo la parola davanti 
spettacolo immenso. Eravamo sull’ultim 


T 





chio poteva, non yedevamo che un 
proprio un mare di monti! La nostra an 
razione non potè manifestarsi che per via < 
teriezioni irragionevoli e di gesti illogici. 
sibile che il mondo sia così bello? © || © © © 
Tutto l'Appennino centrale dal sasso della 
: Verna al Cimone di Fanano era sotto i 
piedi, e più lontano, sfumate nell'azzurro, 
cevano capolino vette più alte. L’Adriaticc 
luccicava a levante, e a mezzogiorno, verde, 
ridente quasi ci tendesse le braccia, si apriva 
il bel Casentino fino ad Arezzo. Si può cam- 
pare mille anni ma quel momento non si può 
più dimenticare. Viene un momento, nel 
lenzio solenne della montagna, che il subli 
vi sgomenta e yi sentite costretti a chiu 
gli occhi per la vertigine dell'immenso. La 1 
ha poche ore così piene, così grandi. Scei 
è. un. dolore; cei 
Eppure, ahimè !.ci.-toccò discend 
demmo intorno alla sorgente dell'Arno h 
| l'acqua limpida e gelata del /iumicel che 
in Ealterona e rovinammo- giù a valle 
le chine sassose, tra le ginestre dai fiori 
E ini arsi e bianchi che Rin 
snurati nella; patria ; del Tan I 
ci guarc LA N Pi Tano i 
giovane ci venne incontro chiedend 
simo soci del Club Alpino, SE 
— Indegnamente — rispondemmo. 
Era socio aneh’egli e ci fece un 
utili gentilezze. Volle che io dormissi 
sua, ed il mattino ci aecompagnò per 
tratto di via nella nostra salita per 
| verso Camaldoli all'Eremo. Andavamo 
“ genti del Tevera Un anno dopo, Ta 
Beni, il mio gentile ospite di Stia, 
per annunciariiii che aveva fatto la Geida 
| fazione. La lettera mi giunse mentre erà 
| flitto da domestiche: disgrazie, e, lo È 
alle sue. .cortesie risposi con nna villa 


a 











risposi: 





! tiche Guide che siano uscite in ques 

| illustrare: una. regione bella, industri 

i diabile.. Colgo dunque questa occasio: 

ammenda onorevole della involontaria sè 
hiedere perdono ai lettori della 

> “lasS&.capitano: in Casentino mi per 





L'ultima degli Stuart 





Gustavo II Re di Svezia vennea Pisa nel novem- 


bre del 1783, e di là sotto il. nome di conte d’ Hag- 
passò ai bagni di San Giuliano a fare una cura di 
quelle acque; si recò poi a. Roma, dove fece dimora 
parecchi mesi, e vi fu meglio trattato che in Toscana. 
Pietro Leopoldo .l’.aveva in uggia, e in una lettera 
al fratello Giuseppe II, pubblicata dall’Arneth, così 
lo dipinge: «È un uomo senza carattere, falso, e 
< con una vernice di spirito e di coltura, null'altro 
« che un fanfarone. e un petit maitre manque, » 

Il cardinale Lorenzo Prospero Bottini, che sullo 
scorcio del secolo scorso tenne l’ ufficio di Agente 
clella Repubblica di Lucca presso la Corte di Roma. 


nei suoi dispacci al proprio governo, che sono ricchi 


| di particolarità curiosissime € degni di essere studiati, 
parla spesso del Re Gustavo. « Sua Maestà svedese 
« jeri mattina (così scriveva esso alla Repubblica i) 
€10 aprile 1784), per mezzo di monsignor maggior- 
« domo, fece giungere in regalo..al Santo Padre tre 
« cassette, nobilmente interziate di vari legni, ‘e fo- 
« derate di velluto, con entro tutta la. serie delle me- 
« daglie coniate nel suo regno, tanto in argento; che 
«in oro; quelle ascendenti al numero di circa 160, 
« e queste di 80; di diverse grandezze, e il cui solo 
« valore intrinseco ascenderà a circa mille .zecchini. 
« Fra le altre vi è quella, assai recente,.che riguarda 
«la tolleranza dei cattolici. e il permesso loro.conce- 
« duto di aprire delle pubbliche . chiese. Questa ’nsi- 
« gne raccolta verrà, in seguito, ‘collocata nel museo 
« delle medaglie al Vaticano. > Il 17.,delmese stesso 
tornava a scrivere: « Intervenuta la Maestà del Re 
« di Svezia nel Serbatoio d’Arcadia presso il custode 
< generale signor ab. Gioacchino Pizzi, dopo la re- 
< cita di varie dotte composizioni in sua lode, venne 
« esso acclamato in pastore, con essergli state asse- 
« gnate le compagne che aveva. la regina Cristina 
« sua antenata, celebre protettrice delle lettere; e al 
« ricevere la solita patente regalò al suddetto custode 
« 20 zecchini entro una scatola .d'oro, di altrettanto 


« valore, promettendo di trasmettere in seguito.il suo 


« ritratto, da collocarsi cogli altri sovrani. » Dilà a sette 
7 giorni di nuovo informava la Repubblica dicendo: 

« La Maestà del Re di Svezia, con. sentimenti non 
« equivoci della piena sua soddisfazione del lungo 
« soggiorno fatto in questa dominate, ne partì lunedì 
« mattina, prendendo la strada della Romagna e Bo- 
« logna. La stessa Maestà Sua, tra gli acquisti fatti 
« di cose spettanti alle belle arti, specialmente si è 
« con ragione compiasiuta della compra delle 12 sta- 
« tue di marmo antiche, che appartenerano all’ inci- 
< sore signor Volpato, fra le quali vi sono le nove 
» muse e l'Apollo, di pregiatissimo lavoro, che in 
« breve saranno trasportate a Stokolm. Accertasi inol- 
« tre che questo Sovrano interessatosi delle ‘disgra- 
« ziate circostanze del principe  Stuardo, dimorante 
«in Firenze, in figuardo specialmente delle sue ri- 
« strette finanze, abbia procurato .colla mediazione 
« degli Emin. mi Bernis e Antonelli, di far cedere 
«a di lui favore l’ annuo assegnamento di scudi dieci 
« mila, che questa Camera Apostolica somministra al 
« signor cardinal duca d’ York dopo la morte del re 
« Giacomo, suo pare, e chein oggi esso signor Car- 
« dinal duca riteneva pel decoroso necessario sosten 
« tamento della signora contessa d'Albany; alla quale 
« essendo stata. assicurata anche .dopo la morte del 
«marito la pensione della ‘ Francia .di dodicimila 
- « scudi, e insieme la libertà di vivere sepatata, e in 
o luogo, si vuole che in breve sarà di 
« partenza per Parigi. » 


x 


Gli « occhi nerissimi, » la « candidissima pelle » 
ed i « biondi capelli » ‘di Luisa Stolberg Gerden, 
moglie infelice di Carlo Odoardo Stuart, avevano 
| « colpito e conquiso » il cuore di Vittorio Alfieri, 
| che amante riamato. l'aiutò a sottrarsi alle bruta- 
lità ubriache del marito. La divisione, avvenuta di 
fatto nel dicembre del 1780, lo divenné anche per 


f. diritto il 3 aprile del 1784 per opera di Gustavo III. 


La convenzione fu comunicata a Luisa il; 9, di quel 
mese; ed essa tutta lieta scriveva al cardinale duca 
di Yorte suo cognato: « sone persuasa, mio caris- 
«simo fratello; che sarete contento di veder me al 
_« fine assicurata contro le persecuzioni di mio ma+ 
. «rito; e. lui fuori delle strettezze che ritengo vere..., 
« Sono dunque altera d’ assisterlo, rinunziando al mia 
« superfluo onde procurargli il necessario. Possa il 
« cielo fargli godere tranquillità e contentezza. nel- 
<l’età sua cadente. » Seguitò a portare i «titolo di 
contessa d’Albany; titolo che, mutato în quello di 
duchessa, Carlo Odoardo conferiva ‘di lì a poco ad 
un’ altra donna, la propria figlia riaturale. ... 

Di costei si trova un primo accenno: in una 
lettera del Bottini del 4 settembre: < É costante la 
< voce che il principe Stuardo, da Firenze, abbia 
« spedito un suo gentiluomo a pl sd primo. mini 
«stro conte di Vergennes; per dar parteia quella 
« Corte di aver ripudiata la principessa di' Stolberg, 
< sua moglie, con legittimare la sua figlia naturale 
«di 33 anni, che colà si ritrova inutta; alla. quale 
« dando; il nome di duchessa d'Albany trasfonderà 
« ancora, colla. sua eredità, i diritti alla corona d’ In: 
« ghilterra, facendola intanto venire a Firenze. >» 

La legittimazione avvenne ai primi di luglio, é 

* col consenso di Luigi XVI fu registrata. dal Parla 
mento di Parigi il 4 settembre. Un mese dopo la 
Carlotta (così chiamavasi la nuova Duchessa) arrivò 
a Firenze presso il padre. Era di faccia ovale; ma al« 
quanto, lunghetta: di capelli castagni, d’ espressione 
piacevole; di nobili tratti. Nacque: a Liegi nel 1253 
da Clementina Walkinshw, scozzese, che fu compa- 
gna a Carlo Odoardo nella sciagurata spedizione del 
1745, © lo: seguì poi nella sua! vita sconsolata e ra- 
minga per la Francia, il Belgio e la Germania; fin 
che, separatasi segretamente da lui, si ritirò nell’Ab- 





® 


‘ bazia di Meaux colla figlia, sovvenuta d’ una pen- 


sione di cinquemila lire da Giacomo IH, che fu poi 
continuata dal duca d’ York. 

Pochi giorni dopo il suo arrivo, la Carlotta scri- 
veva allo zio cardinale: « godo della felicità..... di 
« occuparmi interamente della conservazione di un 
« padre diletto, a cui, se è possibile, cercherò rendere 
« salute e forza. » All’ufficio pietoso si consacrò con 
la più squisita gentilezza d'affetto, nè vi fucura che 
risparmiasse per consolare la cadente vecchiezza di 
quel simulacro di re. Un francese che la conobbe 
l’anno appresso, così la dipinge nelle sue Lettres sur 
l'Italie : « Se la bontà del cuore bastasse a riconqui- 
< stare un trono avito, la figlia di Carlo Odoardo 
<«l’occupereébbe presto, giacchè essa è la bontà in 
< persona, quella bontà che non viene comandata 
« dalla ragione, ma che rigurgita dal cuore, che si 


« veste di grazia, conquista gli animi, impone vene-- 


< zione. > 


cen 


DK 


AI cominciar di dicembre del 1785 lo Stuart, in- 
sieme colla figlia, andò a mettere stanza a Roma. 


Afferma il Reumont che la duchessa d'Albany «in» 


« contrò onorevolissima accoglienza nella nobile so- 
« cietà romana; » soggiunge per altro, che «pochi 
« ricordi di Sg ci son rimasti. » La qual cosa non 
avrebbe certo asserito, se avesse sfogliato il carteggio 
del Bottini, che spesso parla di lei, e di quanto essa 
ed il padre facevano tiene di continuo informata ‘la 
signoria di Lucca. 

« L’ altro ieri (così l' Agente lucchese in una let- 
« tera del 14 gennaio 1786) l' Emi.mo cardinal duca 
«di York e il fratello conte d'Albany fecero dona- 
« zione irrevocabile a favore della figlia e nepote ri 
« pettivamente, duchessa d'Albany, di tutte le gioie 
«ad essi spettanti, ed ereditate in gran parte dalla 
« casa Sobieski, le quali si fanno ascendere alla co- 
« spicua somma di scudi ottocentomila. » Dilì a poco 
la vita di Carlo Odoardo fu sul punto di spegnersi, 
Lo racconta il Bottini nel dispaccio del 4 marzo di 


‘quell’anno: « È sopraggiunta una sincope con .suc- 


« cessiva febbre al signor conte d'Albany. L’ Emi.mo 


‘ « fratello, tornato espressamente da Frascati, credette 


«alla sua presenza di farli amministrare martedì 
« mattina il Santo Viatico. Dopo somma apprensio- 
< ne, la sua salute in oggi, coi solleciti apprestati 


-« rimedi ‘e coll’ esatto riguardo, sembra in qualche 


< maniera assicurata. » Si riebbe in fatti, è nell'au- 
tunno potè anche mutar aria. « Quest'anno la più 
« numerosa villeggiatura sarà in Albano (scriveva il 


« ‘Bottini il 30 settembrè). Oltre 1’ Emi.mo vescovo 


«e principessa Santa Croce e signora duchessa di 
< Albany, che già vi si trovano, vi si trasferiranho 
< altri cardinali e nobiltà; e maggior trattenimento 
« della medesima vi si apre un piccolo teatro colla 
< recita di varie commedie. » 

Tornato a Roma ai primi freddi, pensò tosto a far 
divertire la Carlotta. Lo ricavo dalla lettera del di- 
plomatico lucchesè del 25 novembre: « Il signor 
« conte d’Aibany, benchè ormai ridotto a non potersi 
< più alzare da ùna sedia, în riguardo della duchessa, 
« sua figlia, ha aperto giovedì sera una pubblica ma- 
« gnifica conversazione, ravvivata da molti  forastieri 
< she ora qua si trovano, e dalle gentili e obbliganii 
« maniere della detta dehéssa: » 


Nel gennaio, insieme colla bellezza, corse essa pe= 


ricolo di perdere la -vita, essendo stata colpita dal 
male più odioso alle donne; il vaiolo! Il 13 di quel: 
mese lo annunziava il Bottini con queste parole: 
« La signora duchessa d'Albany fu sorpresa fino da 
«lunedì da gagliarda febbre. Le sono usciti susse- 
< guentemente-i vaioli in gran quantità, specialmente 
« in gola, che sebbene di benigno carattere non lasciano 
«di far temere nella retrocessione in. cui oggi si 


; «trova, attesa l'età adulta e l'effervescenza del suo 


« individuo. » Il 20 tornava a scrivere: « benchè ab 
« bia avuto una gran quantità di vaioli, e nella re- 
« trocessione di essi abbia non poco sofferto, la-si- 
« gnora duchessa si trova in oggi, per sentimento 


«dei medici, in istato di sicurezza, e colla lusinga 


«di non rimanere straordinariamente segnata. » E il 
27: «la signora duchessa si va perfettamente rista- 
« bilendo del sofferto vaiolo, eon lusinga di poter 
« profittare degli ultimi giorni del carnevale. » 


x 

Narra il Goethe (che si trovava a Roma in quel 
tempo) come lo Stuart approfittò del privilegio go- 
duto dai principi sovrani e dai cardinali d’incrociare 
colle proprie carrozze il corso carnevalesco; desiderio 
naturalissimo in uomo che, per dirla col Marcier 
Dupaty, «non si era mai potuto dimenticare che i 
« suoi maggiori avevano regnato. » È un episodio 
che dette luogo recentemente ad una lunga polemi- 
cayed uno scrittore, « d'altronde diligente indagatore 
«di memorie storiche (come dice con ogni buon 
« dritto il Reumont) ha voluto trarre da questo àned- 


«dotò motivo- poco saldo a mettere in dubbio la ve- 


«ridicità dell'autore del Fausto. » Fu appunto l’in- 


“ crociamento fatto dallo Stuart, che turbò uno dei 


più brillanti corsi del carnevale dell'87. Il nostro 


‘ Bottini ci è di luce anche qui. « Il signor marchese 


37 


« Vivaldi (scriveva il 10 febbraio) per aver attaccato 
«impertinentemente nel pubblico corso il signor 
<« conte d'Albany, lunedì sera venne arrestato dai sol« 
« dati al Teatro della Valle, e fu indi trasportato pet 
« ordine Santissimo (ioè del Santo Padre) in Castel 
« Sant'Angelo, ove sentesi che sarà detenuto lunga- 
« mente anche per altri suoi pregiudizi. » Soggiunge 
però, in una seconda lettera, che il giorno 21 venne 
graziato « anche ad istanza del medesimo sig. Conte. » 

Fu forse questa l ultima avventura ché Carla 
Odcardo ebbe nélla vita. Il 30 gennaio dell'88. spi- 
rava, tra le braccia della figlia, nell’età d'anni 68. A 
Frascati gli vennero fatta esequie solenni, e sul tu- 
mulo si leggeva: CAROLUS III MAGNAE BRITANNIAB 


LA DOMENICA LET TERARIA 
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Rex. Povera vanità umana! «Sebbene fosse detto che 
<il suo cadavere sarebbe stato seppellito nella chiesa 
«del Seminario di Frascati del Gesù, non ostante 
«credesi che verrà trasportato nella Basilica di San 
« Pietro, per collocarsi vicino a quello del regio suo 
« genitore. » Son parole d'un dispaccio del Bottini 
del 9 febbraio. Seguitava. poi: « Si aspetta una dama 


: «di Francia per tener compagnia alla signora du- . 
| « chessa d’Albany. È essa domiciliata nelpalazzo della 


« Cancelleria; ed intanto si prende cura della sua 
« persona, in qualità di attinente, la signora Prin- 
« cipessa di Palestrina. L’Eminentissimo Cardinale 
«è stato a visitarla, dicendosi chele abbia fatto dono 


- « del legato di mille oncie d'argento lasciatogli dal 


« fratello. E sin qui signora il preciso contenuto del 
<« testamento venuto da Firenze. Si pretende però 
«che' magnifici sieno gli assegnamenti, e tutta as- 
« sieme la disposizione non corrispondente all'asse 


| «ereditario, gravato da molti debiti. » Era vero pur 
| troppo; e Carlo Odoardo poteva, per conto proprio, 


ripetere i versi, che G. B. Casti mette in bocca del- 
l’avventuriere Teodoro: 


«Senza soldi e senza regno 
« Brutta cosa è l'esser Re!» 


Lo Stuarda abitava colla figlia. in Piazza SS. Apo- 
stoli nel palazzo Muti Papazurri, adesso Savelli, che 
apparteneva allora « per la maggior parte a rionsi- 
«gnor Casali come erede dell’ultima marchesa Sac- 
« chetti nata Muti; » e, per testimonianza del Bot- 
tini, «l’annua pigione di scudi 1700» veniva pagata 


' dalla Camera Apostolica. Di questa pigione se ne 


Sgravò tosto, « giacchè (seguita a dire il 16 febbraio 
<il Bottini), all'unico che rimane legittimo e illustre 
« germe della disgraziata real famiglia Stuarda, car- 
«dinal Duca d’York, resta assegnato, per la carica 
< che sostiene, il palazzo della Cancelleria. Quivi, in 
<«ùun ampio e comodo appartamento, si è ridotta la 
« signora duchessa d’Albany, che domenica sera ri- 
< cevette le visite di condoglianza. Della paterna ere- 
< dità, alla quale è stata chiamata, non si sa_ finora 
« il preciso, contandosi un capitale di circa trenta 
« mila scudi il palazzo coi mobili in Firenze, di cui 
« sentesi che possa ‘far acquisto o rendersi inquilino 
« Milord Hervey nuovo Ministro britannico. » 
.Nell’autunnò dell'89 la Duchessa si recò ai bagni 
di Nocera nell'Umbria; ma non trovando giovamento 
in quelle acque al male che la ‘travagliava, si fece 


‘ trasportare a Bologna, e fu accolta nèl palazzo Lam- 


bertini. Leggo in ‘un dispaccio dell'agente lucchese 
del 7 novembre: « Non si hanno troppo favorevoli 
« riscontri della ‘signora Duchèssa d’Albany; giac- 


«chè fattosi venire da quei professori a suppurazione - 


«il tumore nel fianco, soggiacque al taglio, ed hanno 
«rinvenute tre coste cariate, onde il male si rende 
«sempre più grave e difficile alla cura.» Poco dopo 
tornava a scrivere: « Sentesi che la signora duchessa 
<abbia qualche poco migliorato, e che la cura del 
«taglio vada felicemerite, è sperano quei professori 
«di poterla perfettamemente sariare. Monsignore Al- 
« tieri assistette-al taglio della suddetta signora Du- 
« chessa. » Pur troppo furono vane speranze. Il 14 
di quello stesso mese spirò. « Fu assistita fino alla 
« morte (son parole del Bottini), da quell’Eminentis- 
«simo Arcivescovo ; è il di lei cadavere stette espo- 
«sto per due giorni nel palazzo di sua abitazione, e 
«quindi per altri due nella chiesa parrocchiale di 
« San Biagio de’ PP. Agostiniani, per trasportarsi 
«alla cattedrale di Frascati, ove resta sepolto il reale 


| «suo genitore. Col di lei testamento ha lasciato erede 


«riniversale S. A. R. l'Eminentissimo cardinal Duca 
«d’York, sno zio; coll'imposizione di un grosso le- 
«gato alla sua madre, dimorante in Francia. Alla 


| «sua famiglia più ‘antica di servizio, tanto uomini, 


«che donne, lascia la paga in vita; agli altriun anno 
«di paga e molti altri legati. » 

Così finiva la vita a 36 anni Carlotta Stuart, du- 
chessa d'Albany, erede della Corona d'Inghilterra e 


. di Scozia. La finiva dopo avér consolato gli estremi 
‘giorni del padre, che riconciliò col fratello, riamicò 


alla società, e gli tolse il vizio dell’ubriachezza. In 
questa missione d’amore avrà ‘certo trovato gioie più 


| serene e più schiette, che ne’ suoi amori, i quali nep- 


pure furono abiti dal pregio della costanza. 
Giovanni S orza 


CRONACA 


i, C'è della gente che, a quel che pare, passa la 
intera giornata a rivedere la prosa degli amministra- 











' tori de'periodici letterarii. Ecco una cartolina che me- 
| rita d'essere riferita per intero e quale è. 


Pregiatissimo Signore, 


Torino 95 aprile 1882 


Non creda mica, Onorevole Signore, che io pretenda 
di farla da saccente, ma che vuole, quando io veggo 
commettere un. grande sproposito. da chi meno mé 
l'aspetto, non posso a meno di avvertire correggendo. 
Nell'ultimo numero della Domenica Letteraria trovo 
in una osservazione relativa agli scioperi. dei tipografi 
questa: espressione : (di cui tralascio le parole proce- 
denti e susseguenti per mancanza di spazio) 

< veniva composto » 

Non Le pare, Sig. Direttore, che quisi dovesse piut, 
tosto dire: « sì componeva » oppurè « era composto > ? 
Noh Le pate che in simili casi l’usare il verbo venire 
come ausiliario di un verbo ‘passivo sia pretto fran- 
cèsismo ? Lei mi citetà esempi varii di autori, ma, se 
osservi, in quei casi ha il significato di addivenire, 
Si. dia. pace, ma. l’errore l'ha commesso ; e fa vera- 
mente vergogna che in un giornale letterario li quella 


° cietà. 


' rani, presidente effe 
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importanza si deturpi la lingua nostra con tali sconci 
francesismi. La prego poi a non voler preparare una 


discolpa con paradossi o coi frizzi della sua perna i 


licambea, perchè ripeto nel caso suaccennato, ha fatto 
uno sproposito. 
‘ Colla più alta stima mi dichiaro 

Devmo N. N. (italiano) 

No, egregio signore, no! proprio no! L’usare il ve- 
nire in simili casi non è francesismo. Quando si tratta . 
di azione graduata bisogna anzi, in ossequio alla pro- 
prietà della lingua usare il venire e non l'essere. Esempii? 
quanti ne vuole, Ma Ella potrà contentarsi di consul- 
tare la eccellente Sintassi del Fornaciari, edita l’anno 
passato a Firenze dall'editore Sansoni (pagina 167). 
Veda chs non Le chiediamo troppo. i 

Ma che mai facemmo per essere così perseguitati 
da'linguaioli ignoranti? 

«i, Vi fu chi scrisse l'allegria filologia. Ecco della 
filologia funebre. 

Nelle librerie Loescher, Paravia e Manzoni, è in 
vendita un opuscolo del prof. Luigi Morandi, che con- 
tiene l'illustrazione di oltre cento sinonimi italiani del 
verbo morire. : 

*, Il terzo fascicolo dell'Archivio storico per Trieste, 
l’Istria ed il Trentino diretto da S. Morpurgo ed 
A. Zenatti contiene il Libro della cittadinanza di 
Trento. illustrato dal Malfatti ; un notevole articolo di 
L. A. Ferrari sull’accusa di calunnia mossa al Vergerio 
per il fatto notissimo di Pier Luigi Farnese contro il 
vescovo di Fano ; ed un altro di C. Cipolla sugli an- 


| tichi possessi del monastero Veronese di S. Maria in 


Organo nel Trentino. Inoltre R. Renier vi ha pubbli- 
cata la importante enumerazione de’poeti volgari che 
si legge nèlla Leandride, poema scritto (come crede 
l'editore) sugli ultimi del secolo XIV. © 0 
Non si potrebbe desiderare di più nè di meglio. 
i, Giosuè Carducci pubblicherà in breve per i tipi 
dell'editore Francesco: Vigo le Poesie di Vincenzo 
Monti scelte  @ ordinate con una ricchissima accol- 
ta di varianti ed uno studio sullo. svolgimento del- 
ingegno poetico di lui. 
. Un nuovo dramma di Luisa Michel, Nadine, 
rappresentato a Parigi ha avuto un assai buon suc- 


| cesso, non-senza i soliti insulti ricambiati fra la pla- 


tea ed il lubbione. 

*, La casa editrice A. Gustavo Morelli di Ancona 
pubblicherà il 20 maggio un libro di Michele : Sche- 
rillo intitolato Vincenzo Bellini, note- aneddotiche e 
storiche. 

vUn'altra versione di Dante in inglese. N° è autore 

il signoro Warburton Pike, ed è in terza rima. Per 
ora egli si è fermato all'Inferno, ma promette di 
uscire anch'egli a riveder le stelle. 
«. Anche il Leopardi ha in Inghilterra molti stu- 
diosi. Le sue operette morali sono ora uscite, nella 
Biblioteca filosofica inglese e straniera, a Londra pei 
tipi del Triùber. 

*. E. W. Foulques annunzia la prossima pubbli- 
cazione d'un suo Tableau de le littérature francaise 
con facsimili e ritratti. Si SRmporE di quattro o 
Spe volumi. 

. I russi scrivono in russo, e a/lor chi li capisce? 
Ma ‘questo non vuol dire che spesso le opere loro Bon 
reggano al confronto di quelle della dotta Germania. 
Teodoro Mitschensko ha pubblicato a Kiew la prima 
parte d’uno studio su Tucidide (72 razionalismo di 
Tucidide) ch'è detta opera di capitale importanza. 

°, Chi ammira i romanzi di Gustavo Flaubert, troverà 
di grande curiosità i Souvenirs Wttéraires di Maxime 
du Camp che dopo essere stati in parte pubblicati 
dalla Revue des deu mondes sono ora raccolti in un 
volume dall’Hachette. Del Flaubert si occupa infatti 
gran parte del volume. 

, L'eco de'giovani è il titolo d'un nuovo periodico 
mensile letterario, artistico e scientifico che comincierà 
a sue pubblicazioni a Chieti il 15 maggio. 

mi morto Giulio Quicherat direttore della scuola 
delle carte. Era nato nel 1814: insegnò fino al 78 
archeologia, e scrisse opere, come l’Histoire du costu- 
me en France, che son tenute in gran pregio dagli 
SRO 

. Pel tipi dell'Arte della Stampa, in Firenze, sta 
per "uscire un libre dell'avvocato Tommaso Caivano, 
Storia della guerra d'America fra il Chili, il Perù 
e la Bolivia. 

, Nell'ultimo fascicolo delle Notizie degli. scavi 
d'antichità si leggono, fra le altre, due relazioni, l'una 
del prof. Ghirardini intorno ad una antichissima ne- 
cropoli scoperta presso Corneto, l'altra del prof. Viola 
ARIoERO agli scavi di Taranto. 

Îl 15 maggio cominceranno a pubblicarsi dalla 
tipografia dei successori Le Monnier, gli Stud: G/ot- 


tologici di Luigi Ceci, alunno dell'Istituto superiore di 


Eine 
, Nella letterina che il prof. Trezza ci mandò in 


risposta a quella del prof. Michelangeli, il proto sal- 
tando un intierò rigo cambiò affatto il senso. Leggasi 
dunque : « Sapevamcelo. Ma io intendeva di dimetri 
giambici puri e non dimetri giambici a base anape- 
LIO ». si i 
Annunziamo con vivo piacer re che nell’ assemblea 

generale della Società Italiana degli Autori, tenutasi 
in Milano nei giorni 22 e 23 corrente aprile, previa 
discussione e approvazione dell’ analogo statuto, venne 


' redolarmente e definitivamente costituita la detta So- 


A norma degli articoli 7. e 10 del surr icordato sta- 
{uto l'assemblea stessa procedette alla nomina del Con- 
glio direttivo, il quale rimase così composto: 

Cesare Cantù, presidente onorario — Tullo Massa- 
ttivo — Michele Amari — mae- 


stro Antonio Bazzini — Nicomede Bianchi — Giulio 
Carcuno — Giusuè Cardueci — Cesare Correnti — Ed- 
mondo De-Amicis — Francesco De-Sanetis — Paolo 
Ferrari — Leone Fortis — Luigi avvocato Gallavresi — 
Vigilio professore Inama. — Giovanni Prati — Eleu > 
terio Pagliano, piltore — Napoleone avvocato. Perel di 
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— Leopoldo Pullè, deputato — Enrico avvocato Ro- 
smini — Emilio Treves — Giuseppe Verdi — Tito 
professor Vignoli. 

Alle numerose e cospicue adesioni date di già al 
‘ nuovo sodalizio, rici siam certi faran seguito moltis- 
sime altre, mentre nessuno può disconoscere i consi- 
derevoli e reali vantaggi che alla benemerita classe 
dei letterati e degli autori in genere può apportare la 
nuova Società di cui in Italia da tanto tempo si sen- 
tiva il bisogna. 

Le adesioni si ricevono dal segretario della Società 
Italiana degli Autori, Milano, Piazza del Duomo, por- 
tico settentrionale, N. 21. 

Il Comitato attende in questo momento alla stampa 
dello statuto sociale, recante le modificazioni votate 
dall’ assemblea generale. 

Sono ammessi a far parte della Società « tutti gli 
scrittori ed autori di opere scientifiche, letterarie ed 
artistiche, italiani o residenti in Italia; e quindi wo- 
mini di lettere, pittori, scultori, musicisti, ingegneri, 
architetti, occ.; gli editori, i capi-comici, e tutii co- 
loro che giustifichino d'essere in possesso di diritti 
d’ autore; ed in genere tutti î cultori delle scienze, 
delle lettere e delle arti che facciano adesione allo 
statuto della Società. » 

Il contributo d'ingresso è di lire 10, che verranno 
anticipate da chi intende far parte della Società. 

Îl contributo annuo è di lire 20, pagabili in due 
rate semestrali, x 

«x Nuove pubblicazioni pervenute alla Domenica 
Letteraria. 


G. B. Intra Dell'Archivio Storico Mantovano. Mi- 
lano. Tip. Bertolotti. Marc MonwieR. Gian et Hans. 
Le Dosster de Raimbaud. Paris. Delagrave. VoLranGO 
Sumo. Ultra: eanzoniere perduto, raccolto da DimiTRY 
LoPukor, Torino. Bagione. E. OxurRIo.. La Spugna 
d’Apelle. Milano. E. Quadrio, E. ScaLici. If Vespro 
Siciliano: narrazione storica. Palermo. F. Giliberto. 
E. Magtiani. Introduzione allo studio della letteratura. 
Napoli A. Morano. G. Orano. La criminalità nelle sue 
relazioni col clima. Roma, Eredi Botta. La BisLioTEcA 
LEOPARDIANA in RecanATI. Ricordo della sua istituzione, 
Recanati Simboli. San Pier D'ARENA. Il primo fattore 
dello sviluppo delle scienze Fisiche. S. Pier D'Arena. 
F. Vamergo. G. A. Cesareo. Nel VI centenario dei 
Vespri Siciliani. In Messina. Aldo Manuzio. Primo 
ossi. Trecento temi. Osimo. Quercetti. 0. Romaro. 
Raccolta di letture famigliari. Padova. Tip. del Se- 
minario. Primo Rossi. Corso di osservazioni su classici 
scrittori. Osimo. Quercetti. 


QuaresimaLe Canzoniere policromo di un idealista 
militante. Milano Brigola. U. FrÉxoN. Poesie postu- 
me. Livorno. Sardi. F. GrEGOROvivs Storia. d'una 
imperatrice bizantina, versione di R. Marano. To- 
rino, Loescher. G. FERRETTI, Topografia e Statistica 
medica del comune di S. Lorenzo. Modena, Vincenzi 
e nipoti. S. MaroTTI tre epistole poetiche. Torino, Bur- 

arelli. G. MarcoTTI. JI conte Lucio. Milano, Treves 

. Amico. Il Vespro Siciliano, Storia popolare. Catania, 
Giannotta. E. OxurrIio La conca d’oro, Guida di Pa- 
lermo. Milano, Treves. A MeLanI. Dupré. Roma, Tipo- 
grafia Romana, Ace Lori. La legge di popolazione 
e îl sistema sociale. Siena, Lazzeri, G. Gopio Il romanzo. 
d'un bambino, Torino. Anfossi. G. SCRIFFIGNANI. Lettera 

- aperta a S. E. il Guardagisilli Catania Galati. F. Co- 
RAZZINI Storia della marina militare italiana antica. 
Livorno, Giusti. G. Mazzini. Scritti. Volume XI. Roma, 
per cura degli editori. L.L. PassERINI. Za famiglia 
degli Alighieri. Note Storiche. Ancona. Sarzani. A_ CE 
poLuni. Zelinda. Polimetro. Milano, Bartolotti. Nozze 
BenvenIstI- ViTERBI (Lettera inedita di C. Cavour). 
Padeva, Prosperini. A. Rizzuti. Il giornalismo e il pub- 
blicista. Napoli, Morano. RivistA DI SCIENZE sociaLi. 
Anno I, Fascicolo I. Cesena, Gargano. 


CZZI 


NOTE DI LINGUA 


Decorazione 











Nel senso d'insegna cavalleresca le gridano la cro- 
ce addosso tutti o quasi tutti coloro che trattano di 
queste faccende di lingua: nè la difende il Viani, nè 
la registra in tal significato la nuova Crusca. Solo 
il Tomaso ne tace nella Unità della lingua; il 
che dimostra che a quel suo acuto giudizio la paro- 
la non sembrò scomunicabile. Io la posi nel  Voca- 
bolario della lingua parlata senza alcuna nota: e 
qui intendo difendere il giudizio mio. Non c'è dub- 
bio, la voce Decorazione in questo senso è stata 
prima formata nel francese, e di là è passata a_noi 
ccl verbo Decorare pure nel senso di Fregiare, In- 
signire. Ma come nòn di ogni francesismo penso 
dobbiamo impaurirci, ma che anzi si debba accettare 
tutto ciò che è ben formato e può convenire con 
l'indole di nostra lingua; così credo che gl’ italiani 
possano adoperare questa voce Decorazione anche 
nel senso sopraddetto. A buon conto tutti coloro che 
dla sfatano, le fan corrispondere la parola croce. Ora 
dimando se croce possa chiamarsi propriamente; non 
l'ordine dell’ hiradié turco , ma lo stesso ordine ita 
diano dell'Annunziata. E non basta: la voce Deco- 
razione si applica non tanto ad ordini cavallereschi, 
quanto anche a medaglie al valor militare e civile, 
a medaglie commemorative, ecc. Se dunque vorrò 
significare con una sola parola tutti questi varî segni 
d'onore, perchè non potrò adoperare la parola deco- 
wazione? Perchè non potrò dire ad esempio: « Il 
Re era in assisa di generale con tutte le decorazioni » 
“comprendendovi e il collare dell’ Annunziata, e gli 
altri ordini cavallereschi, e le medaglie d’oro da lui 
“guadagnate sul campo di battaglia? Lo so che si fa 
su questa parola un facile epigramma : ma anche la 
croce ha dato soggetto a un epigramma assai più 
straziante. E nulladimeno io non vorrei difenderla 
se non avesse buona radice nel latino decus, o se 
ella (come molte altre voci ricevute da’ nostri vicin:) 
sconfinasse da quei termini che il genio della lingua 
italiana vuole rispettati. 


GiRigulini. 
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In den Bergen war's, den m.echtigen 
Wo ich dich zuerst gekannt. 

In der Berge welt, der praechtgen 
Ist mein Herz fùr dich entbrannt. 


Picchid come adirato alla porta, ed apertogli 

.— C'è don Giacomo? — gridò con tale accento 
d'ira che Giovanna ia.paurita potè appena balbettare: 

— È andato da Domenico Fora che s'è mezzo am- 
mazzato cascando dal Pian di Spina. 

Se vuol parlare col signor Carlo...... 

Fu come se gli dessero una frustata sul viso. D'un 
balzo fu fuori della porta che sbattè rabbiosamente; 
poi quasi di corsa attraversò il sagrato e sì cacciò su 
pel sentiero della montagna. Gestendo, incespicando, 


ansando a rischio di rompersi il collo saliva rapida- 


mente. Poco dopo sull’alto del sentiero comparve don 
Giacomo. Il sùo poderoso corpo pareva ingigantire 
staccando sul fondo bianco della neve, e avvolto da 
quel mite «chiarore di luna. Un po’ curvo pareva. pie- 
gasse le larghe spalle sotto il peso della testa grande 
e canuta, che tratto tratto rialzava con un moto ra- 
pido, risoluto, scrutando il sentiero, che scendeva a 
passi presti e sicuri. 

— Don Giacomo! + gridò Piero. 

— Buona nette cognato — rispose il prete, — dove 
andate ? 

— In cerca di voi. 

— Ecconi. ; 

— Volevo dirvi — cominciò Piero, a voce altissima. 

— E anch'io volevo dirvi di star zitto sino che non 
siamo in fondo, e di badare dove mettete i piedi, Do- 
menico Fara è morto. — 

Piero fece una giravolta e borbottando cominciò la 
discesa. 

Il vento portava lungi il romore dei passi; negli 
abeti mezzo sepolti dalla neve correra come un fre- 
mito; piccoli diacciuoli staccandosi dai rami cadevano 
luccicando al suolo; in alto il profilo bianchissimo delle 
montagne spiccava reciso sulle splendore cilestro di 
quel cielo invernale. i Pu 

Giunti al piano, Piero si fermò bruscamente, e al- 
zando il viso verso don Giacomo: e 

— Carlo c'è stato anche stanotte — ruggì. 

— Può essere — rispose colla sua voce grave don 
Giacomo — ciò non impedisce che quì faccia freddo 
e che in casa mia si possa parlare tanto meglio che quì. 

— In casa vostra c'è Carlo. Non si può parlare 
senza che egli senta. CEE 

— Parlare sì, gridare no; e voi non sapete che  gri- 
dare. 

— Mi par d'avere anche le mie buone ragioni! — 
gridò Piero inasprito. 

— Buona notte, cognato — 
avviò alla canonica. 

— Se viene stanotte lo ammazzo! — urlò Piero. 

— Chi? — ribattè il prete tuonando. Piantato sulle 


rispose il prete; e si 


forti gambe, erto il capo egli sembrava annichilire | 


collo sguardo la tozza figura di Piero. — Chi? — 
ripetè poi più pacato. — Via, cognato, ascoltate un 
uomo che vi vuol bene;  finitela una volta questa istoria. 

— Non può finire che a mio modo. 

— Allora che volete da me? 

— Voi siete la cagione di tutto! 

— Può darsi: e se ciò vi dà de’ disturbi me ne 
dispiace. Se credete ch'io possa esservi utile, entrate 
in casa, e spiegatevi. 

— Andiamo adunque — borbottò Piero, 

Attraversarono silenziosi dl sagrato. Alla porta di 
casa ristettero; — parlate piano, raccomandò don Gia- 
como, e bussò, Giovanna aprì. 

— Portateci. due bicchieri di vin caldo, disse il prete 
entrando nel tinello. ani 

Si misero a sedere vicino al caminetto dove i tizzi 
ardevano e. scoppiettavano. 

— Sentite, Don. Giacomo, così la non può andare 
di certo. Quel maledetto ragazzo....... } 

— Non bestemmiate, Piero! è il figlio di vostra so- 
rella. 


— Precisamente; e perchè non voglio che la mia fi- 


gliola finisca come la mia sorella parlo e mi inquieto. 
Vi ricordate, don Giacomo, di quegli anni? Si stava 
sulle cime di Ruda;.s'era poveri, ma forti e lavora- 
tori indefessi : mia sorella era la nostra gioia; la sua 
voce riempiva la nostra. casa; oh maledetta la sera 
che Giovanni s'ammalò! e maledetto me che corsi a 
chiamare il dottore! non aveva che pelle e ossa: quasi 
lo portai/in collo lassù in cima; ‘pareva più amma- 
lato di Giovanni, eppure Ghita.lo° ha -amato ed ha 
resistito per tre anni alle nostre preghiere, alle nostre 
minacce! E mio padre che voleva vederla vostra moglie! 
Oh, don Giacomo, allora sognavo che voi avreste spo- 
sato mia sorella il giorno in cui io avrei sposato. la 
vostra. Invece vi faceste prete. E fu finita la nostra gioia, 
finita la nostra pace. Ghita lo sposò il suo medico, e 
perdette la gioventù e la salute ad assisterlo amma- 
lato! Ob, don Giacomo, non vi ricordate adunque i nostri 
ed i vostri dolori, non vi ricordate mio padre, morto 
maledicendo la sua figliola? 

— Me ne ricordo; Piero, ma io ricordo anche ciò 
di cui voi non vi potete rammentare. Io mi ricordo 
anche la notte in cui vostra sorella, vedova, povera, 
mezza morta picchiò alla porta di casa mia chiedendo 
ricovero; io mi ricordo il ‘suo iso disfatto; le ‘sue 
mani e i suoi piedi*intirizziti, e Carlo bambino bello 
come unangioletto, bianco: dal freddo e’ seriza ‘voce 
per piangere; io me ne ricordo di tutte queste cose, 
e innanzi a qu:l dolore, Piero, io dimenticai i miei e 
i vostri dolori; perdonai e raccolsi quella moribonda 
e quell'orfano. E quando, voi assente, anche mia. .s0- 
rella morì; vostra figlia e Carlo mi crebbero vicini 
confusi in un solo amore, imparando a benedire i rd 
poveri morti, ed il nome di voi che, lontano, 
faticavate a farli ricchi e felici. i 

Voi ritornaste ‘e li voleste divisi. Fu fatta la vostra 


vi (af- 


io? Io devo cedere, io devo ubbidire? Se non foste 


darmene, Darete due 
esequie di..., mille all'ospedale di Pieve 


= ferreo, disfatto in un istante dall’atroco 


|. processo, 









o tolta la felicità di vivere 
del dolore di amarsi. 

j1 — rispose Piero bal- 
] ragazzaccio, 
casa mia 


— Che amarsi! che amars 
zando in piedi. — Chiudetelo in casa que 
impeditegli di ronzare ogni notte attorno a i saio 
e tutto sarà finito in un mese. Per dio; don uit 3 
credete voi che io abbia consumata la vita a far aa 
la mia figliola, per venir poi a questa bella ian i 
sione di darla in moglie ad un disperato dottoruzzo 
Valfonda e Piandispina sono dote .da essere. deniao 
rate da un Garuzzo o da un Dal Toso. Eppoi... per- 
suadetelo quel Carlo che il suo sangue Da cato già 
troppo male al mio sangue © che..... — S' interruppe 
poi incitato dal suono stesso della sua voce, dalle me 
memorie che gli si affacciavano alla mente — Movepei 
chiudere Cecilia per anni in una stanza, seguitò, do- 
vessi perdere la quiete del corpo e quella dell'anima, 
dovessi..., pr 

— Piero! — interruppe don Giacomo — non pal- 
late in modo da dovervene pentire. Quel ragazzaccio 


ha ereditato l'ingegno del padre e l'indomabile energia ‘ 


di casa vostra. Volete vincere questo ragazzo? Disin- 
gannatevi, Piero;. egli ha trovato in Cecilia una tempra 
eguale alla sua; s'egli è vostro nipote, lei è vostra 
figliola. Badate a me, cognato, e non ‘andate da voi 
in cerea di dispiaceri. Voi dite che siete ricco, e che 
lui è povero? Tanto meglio; i vostri danari serviranno 
per due. S ; 
— Perchè egli è testardo voi volete che io ceda! 
perchè la mia figliuola mi disubbidisce devo ubbidire 


voi, don Giacomo, direi che. parla uno. scemo! 
Don Giacomo s’alzò sfavillante d'ira. | 


— Per la Vergine santa, cognato, s6 non foste voi 


quello che parla... 

Giovanna aprì la porta. a 

— Chiamatemi Carlo, le ordinò il prete... 

i signor Carlo è useito adesso dall uscio dell’orto. 

— Dell'orto! gridò Piero, e a capo basso urtando 
Giovanna rovesciandole il vino infilò. la porta. Din 
Giacomo si calcò in capo il largo cappello e lo segrì 
a saltelloni. - 

Giovanna intontita posò il vino sul tavolino ede sclamò: 
Voglio guardar sul lunario se oggi è il giorno di tutti 
matti, — 1 : 

E parevano tali. Uno a rompicollo per la strada, l’altro 
come uno spiritato via per l'orto e su pel boschetto; 
tutti e due verso una meta stessa: una casetta bianca 
che illuminata in pieno dalla luna si disegnava ridente 
sull'ombra prolungantesi nel candore della neve. Non 
alitava un fiato;. in quel vasto splendore bianco era 
una quiete profonda; quei due corpi neri passanti ra- 
pidi impetuosi in quella pace, tra gli alberi, scuoten- 
done con brevi procelle la neve avevano; qualche cosa 
di fantastisco. Sa ti 

Il prete inceppato dalle asperità del suolo fu costretto 
a rallentare il passo, poi sparì in mezzo al folto del 
boschetto. ila i 

Piero invece giunse alla casa, aprì con la chiave, 
rinchiuse sileazioso; e tutto fu quiete daccapo. - 

Nel boschetto durò invece un. chiamare sommesso, 


ma concitato, imperioso, Nella voce di Don Giacomo - 


vera un tremito, ed il nome di Carlo gli usciva quasi 
mozzo dalle labbra. Nessuno rispondendogli andò in- 
nanzi, sul margine del bosco, dove incominc:ava il giar- 
dino di Piero, si arrestò guardando intorno ansioso. 


Un uomo traversava a cauti passi lo. spianato te- - 


nendo volta la testa verso la casa quasi spiando una 
finestra illuminata — Carlo! gridò don Giacomo. 
Carlo si voltò; in quel punto s'udì uno sparo, lam- 
peggiò una luce improvvisa, e Carlo mandando un 
grido cadde disteso. Don Giacomo in un attimo gli fu 


sopra palpandolo tremante, poi tolto il caro ed inerte - 


peso in ispalla a cauti e celeri passi ritornò alla ca- 
nonica, +06»: 

Ne uscì ben presto, e rifacendo la strada penosa 
cancellava con ogni cura le-traccie dei passi in sulla 
.neve e le goccie di sangue che nel chiarore della 
notte sembravano buchi nella neve bianchissima, Pro- 
seguendo nella sua bisogna egli si trovò in breve ora 
«dinanzi alla porta che dal giardino metteva alla casa 
di Piero, 

Don Giacomo stette un momento in ascolto, poi bussò 
risolutamente. Soltanto quando ebbe detto il suo nome 
gli fu aperto. 6 i 

— Piero? — domandò: 

— Entrate — replicò il servitore ficendogli strada 
quando il prete entrò nella stanza. 

— Don Giacomo — cominciò Piero E con un lieve 
tremito nella voce — se siete venuto vuol diro... che 
è finito tutto, uti 

Il prete abbassò la testa. ar 

— Anche per me è finito tutto — seguitò Piero. Ho 
bisogno di voi, cognato. Ho già seritto qualche dispc- 
sizione che farete eseguire. Naturalmente lascio tutto 
il mio alla mia povera Cecilia, e lei... la lascio a voi, 
Don Giacomo! 

Questi lo scrutava attento. i 
. Dite, Piero, interrogò con voce commossa — vor- 
reste aggiungere... LA AE 

— No,cognato, non aggiungerò altro male a quello 
che ho fatto. Domattina andrò a custituirmi, raccon- 
terò ogni cosa; forse terranno conto dell’ira che mi 
accecò... Non poteva essere altrimenti! la mia famiglia 


. doveva. essere rovinata da quella di .. colui! 


— Dov'è Cecilia? — 


— Nel nea Va DIE Ag ti 
=. Nella sua stanza. La farò chiamare prima d'an- 


mila lire ai poveri il giorno delle 
Sa si 
. Poi tacque, Il prete. guardava commosso quell'uomo 
dolore. 

a vi ha colpito ter- 
Non dobbiamo aumentarla. Le ansie d'un 
il dolore di sapervi reo e di vedervi condan- 


_ Piero, disse alfine, la sciagur 
rib)lmente. N 


; nato. ucciderebbero Cecilia. Nè una yostra condanna 


-riparerebbe tanto al male che uveto fatto, quanto il 
bene che potete fare «ssendo libero. Domani fino a 










tardi non si saprà nulla. La mia povera vecchia »; 
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cercassè di me 0 di lui che siam o alla 
la notte e buona parte di domani i, 
voparare la slitta. Per Monte Crox 
Itre il confine sino a Niederdogi 
. Ritornato dirò che è stato una 


sponderà & chi 
Pieve. Abbiamo 
nanzi a noi, Fate p 
io vi avg ig 0 è 
ì ndate a Monae O SNO 
slviinii ‘una delle solite disgrazie di cacciatori, È 
sa che stavate per fare un viaggio; nessuno so Petterà 
di voi. Venderò o affitterò il vostro; poi vi agi 
remo con Cecilia. Intanto sò non avete denaro pr , 
eccovi qualche pai di lire che avevo. “messo in 
ieme per quel poveretto. i gl 
"PIO lo I vesta vl Son trasognato; ma lai tale 
ima profferta balzò in piedi sclamando + se a 
— Mai, mai, don Giacomo! — © camminando a | 
concitati: MR 
— Il dolore presente, ed il timore dell'avvenire 
aggiunse — vi fanno creder facile l'impossibile, i 
cuno ha sentito lo sparo di stanotte. Del mio ranco 
con... quel disgraziato tutto îl paese ne è intesosi 
dagherà e si scoprirà tutto; avrete interrog atori 
fine... eppoi anche se tutto fosse possibile, se non 
scoprisse mai niente, credete voi ch'io possa vivere 
Cecilia? con lei cui io, sciagurato, ho tolta ogni 
cità? Credete voi che le sia possibile dimentici 
sono io quello che le ha ammazzato l’uomo che 
amava? E se ella avesse la virtù di dimenticarlo, y D 
dimenticarlo io!... Oh, don Giacomo, l'ho ueciso er 
non sposasse Cezilia, e gliela darei mille volte se 
potessi farlo rivivere! n) ue 
Lo sventurato, infranto, si gettò su d'una sedia 
nascose il capo tra le mani, singhiozzando. 
Don Giacomo gli si accostò: siate forte Piero, gli 
disse; forse tulto non è finito... forse... fe 
— Che dite, gridò Piero, tutto non è finito! Per 
iddio, don Giacomo, se siete cristiano, conducetemi al 
lui, che mi perdoni; che mi ammazzi se vuole, ma . 
che mi pertoni prima di morire! venite, don Giacomo, — 
venite. i i i RIE 
— E se egli per perdonarvi domandasse che io lo 





sposassi, anche morente, alla sua Ceciliafo 0° 
Piero aprì impetuoso la porta e: — Cecilia — gridò, — 
Cecilia! — Poi si rivolse al prete, e — andiamo co- 
gnato, andiamo — ripeteva — forse è già tardi. | 
— Badate Piero, — l'interruppe allora. Giacomo 
non vi pentirete di quanto stiamo per fare? E se 








Carlo guarisse ? era 
— Se Carlo guarisse! — urlò Piero — Oh don Gia- 
como non mi fate morire! Carlo non è che ferito, leg- 
germente forse... parlate... ditemi... Po 
— Calmatevi, Pierò; è vero, non è cosa grave; è fe- 
rito in un piede.. L<# SCIA 
Piero cadde come se gli si fossero spezzate le gambe; 
don Giacomo esortandolo a rialzarsi — via, via; siate 
forte cognato — mormorò -- non sentite? scende Ce- 
cilia; lo crede morto; bisognerà dirglielo a poco a i 
poco... le donne... capite benel -—. -_—“’<e se 
Piero gli si gettò al collo piangendo. 0 0° 


. . . . . nie . *_-» . eis, 


Carlo zoppica un poco; ma quando il suo 
che i due nonni non sono riesciti ancora A gui ss 
gli balla sui ginocchi, egli non può a meno di guar- 

dare il suo piede e di pensare sorridendo ai benefici 


di una schioppettata. Po 
Ettore Gentili. 


Matilde Serao. — LEGGENDE NAPOLETANE — Na- 
poli 1882. ASTORIA ll 
La signorina Serao ha un ingegno fino, mul 
analitico; nè perchè abbiamo pubblicato nella Dome- 
nica Letteraria alcuni suoi racconti, dev'esserci im] 
dito di notare queste singolari. qualità del suo int 
letto, delle quali è prova manifesta, a senso nostro, 
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libro di lei che ora esce in luce e che s'intitola Leg- 
gende napoletane, Il libro si legge tutto d'un fiato, 
spira per entro un alito fresco e schietto, della vita 
napoletana, vi si sente la fresca brezza marina 
aleggia tra gli aranceti di Capodimonte e di s 
tino: vi si sente il sole, Nè è da credere chela s 
obbedisca al vieto convenzionalismo il quale 
piace nel fabbricare un'Italia ideale, un'Italia, 
fu detto, tutta Posilipie Bellosguardi. La signorina 
che sa in poche ma sicure penellate dipingere : 
riso di Mergellina nella luce rosea delle gior 
maverili, che canta la giocondità del mar di 
colla sua eterna corona di bianche ville è in 
lv cà la sig. Serao innamorata del vi 
fugge dal mettere la nota cupa in mezzo 
dore di cielo e di fiori, Udite Vail ci 
mare del Molo: MEAN Pi 

« Non è spiaggia, è porto quieto e pro 
ave ha onde o appena s'inc 1. 
carbone, un nero uniforme e smorto, dove null: 
fette. Sulla superficie galle I 
fendi eee: ciabatte È Ling e sorci è 
porto mercantile si stringono l'una o la 
cacce, gli schooners, i brigantini brr; gra 
farina, di carbone, d'indaco; non vi è che una 
linea d'acqua sporca tra essi. Sul. marciapiedi 
grue eleva nell'aria il suo unico braccio di ; 
R nigi io con uno stridore di lim: ini 
ner di sole, e di fumo, vanno: ‘vengono, no, salge 
e discendono, Un ‘puzzo di diremmo. Si ll'aria. 
Il sole rischiara tutto questo; facendo brulicare ne 
raggio polvere di carbone, atomi di cotone, lil 


n 


di ferro.... » 


E come la signorina Serao ha messo la 
lanconica in mezzo a tanto sorriso di natw 
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del derivare eat sitrina Serao all difici 
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ELLA prossima settimana la Dome- 
Viiica Letteraria pubblicherà il primo 
volume della sua sini 


PRIMO PASSO 


NOTE AUTOBIOGRAFICHE 
DI 


Alessandro d' sia: Adolfo Bar- 
toli, Vittorio Bersezio, Giosuè Carducci, 
Giuseppe Chiarini, Giuseppe Costetti, 
Filippo Filippi, Olindo Guerrini, Paolo 
Lioy, Paolo Mantegazza, Ferdinando 
Martini, Giuseppe Massari, Enrico Nen- 
cioni, Enrico Panzacchi, Mario Rapi- 


sardi, Francesco De Renzis, Giuseppe 


Rigutini, Rocco De Zerbi, 


N prezzo del volume per i non asso- 
ciati alla Domenica Letteraria è di L. 2. 


‘Per coloro che sono già associati al 


‘nostro giornale il prezzo del volume è di 
L. 1,50 franco a domicilio; per chi poi 
prende direttamente l'abbonamento (Lire 
4,50) dal 5 febbraio (1.° numero) fino 
a tutto il decembre 1882 il prezzo com- 
plessivo dell’associazione e del volume 
è di L. 6. 


È aperto un abbonamento incomin- 


ciando dal 1. maggio a tutto il 31 de- 
cembre di quest'anno al prezzo di Lire 


4,50. Questo abbonamento, purchè 


preso direttamente all’ Amministrazione 
del giornale, dà diritto ad un esemplare 
del volume in parola. 

I librai nostri. corrispondenti e gli al- 
tri che volessero copie del Primo Passo 


possono farne dimanda all’ Amministra- 


zione, che farà loro ‘conoscere le condi- 
zioni relative. 

Il volume sarà mandato à quelli. ab- 
bonati che ‘vi hanno diritto e a tutti 
coloro che ne fecero o ne faranno ri- 
chiesta, colla” spedizione del numero di 
Domenica. prossima, | 

Dirigere. lettere e vaglia all’ Ammini- 


strazione della Domenica Letteraria; 
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MUSICA 





DANTE la bella musica « solea quetar 

tutte le voglie: » ma Dante è altezza 

troppo meravigliosa perchè il suo esempio e 

la sua autorità possano addursi a dimostra» 
zione di un fatto generale, 

E il fatto generale è, o signora, che i poeti 


amano: poco la musica. — Credevo d’aver fatto. 


io questa scoperta. e mi | proponevo. di mani- 
festatla ‘al mondo in un momento opporiutio; 

ma ahime! anche questa volta. ho ‘indugiato 
tanto che'altri mi ha rapita la:gloria. Tulit alter 
honorem: — TN signot Blaze de Bury è il mio. 
Amerigo Vespucci e dard esso Il nome al nuovo 
continente, 

I poeti in generale non amano la musica; 
e benchè -uno”solo! fra, essi, Teofilo Gautier; 
abbia avuto ‘il coraggio di chiamarla pubblica- 
mente “@ un rumore: sgradevole, » molti altri, 
credetemelo; sottoscrivono in cuor loro a quella 


ROMA - 


cu pregent 
temi [n lena 











sentenza molto volentieri, — I vediia animati 
verso il culto di Euterpe arriveranno fino‘ a 
un certo. punto; come il Goethe che predilesse 
Mozart e hon comprese Beethoven; come. Al- 
fredo De Musset che. sentiva. a. fior di pelle 
«Bellini e Schubert e via via con ‘docilità su= 
biva. gli opposti gusti musicali delle sue 
amanti; come Giosuè Carducci che si fa can- 
‘ticchiare sei volte di seguito: Ecco ridente ir. 


cielo, e non farebbe mezzo migfio a piedi per ; 


ascoltare un corale di Palestrina o un quin- 
tetto di Schumann; ma alla passione piena 
e profonda per la musica fino a fare di essa 
una suprema delizia dei sensi e dello spirito, 
i poeti non arrivano. 

Direte voi: tantò peggio per i signori poeti! 
E sono con voi d'accordo, se volete, ma per 
questo il fatto non mi sembra meno degno di 
qualche studio. O non s'è sempre detto che 
Musica e Poesia nacquero sorelle; e non pare 
ne. dovesse seguire a fil di logica uno stato 
di cose del tutto opposto a quello che ab- 
biamo verificato ?.... 

A fil di logica, mia cara, segue tutt'altro. 

Se volete trovare la ragione ultima e vera 
di certi dissidî cercatela in certe massime affi- 
nità. Il contatto crea il disagio; dalla vicinanza 
sorgono spontanei il confronto e le rivalità e 
da un’ intima comunanza di fine spesso pro- 
rompe inevitabile e terribile la lite per con- 
seguirlo prima e. meglio. 

«In un libro sopra Guglielmo Shakespeare 
pieno di bizzarrie e di profondità Victor Hugo 
ha detto e ha voluto dimostrare che gli uomini 
di genio si equivalgono. Io a questa sentenza. 
non ho mai potuto piegar il capo. —. Sono di- 
sposto. ad ammettere, se così piace al grande 
poeta, ‘che Omero e Tacito sono del pari due» 
uomini di genio; ma che esiste proprio equi- 
pollenza di valore ideale od estetico fra loro. 
io non direi mai senza riconoscere subito dopo. 
che. ho anche detto uno sproposito. Lo stesso 


‘dico di Eschilo e.di Lucrezio, di Dante-e di Rabe- 


lais e di parecchi altri che l’Hugo colloca tutti in 
una medesima sfera luminosa senza ch’egli osi 
aggiungervi alcuna distinzione gerarchica, anzi 
tutti equiparandoli nella grande formula: le 
chef-d’aeuvre est adéquat au chef-d'euvre. — To 
credo invece che ogni vero artista abbia un 
dato valore suo proprio e che coll’accomunarli: 
2 quel modo nella potenza, nel merito e nella 
gloria si commetta un errore. ed una ingiu- 
stizia. 

Più conforme alla verità parmi l’affermare 
che tutte le arti — intendo dire le grandi arti 
— si equivalgono. L'Italia nel trecento ebbe 
sommi - poeti, nel. cinquecento sommi pit- 
tori. Quando potè dirsi più poderosa nella ef- 
fusione dell’ideale. umano? Col-Petrarca o con 
Raffaello? — La questione in questi termini 
io la intendo; come mi sembra conforme alla. 
storia il dire che in ogni epoca si vede predo- 
minare massimamente una data arte e che 
nell'epoca nostra il predominio. spetta senza 
dubbio alcuno alla musica. 

Ed eccola, secondo me, la, ragione del dis- 
sidio ; un dissidio inconsapevole, misterioso - e 
fatale, non nato certo da piccola gelosia di 
>mestiere ma che piglia origine ed alimento da 
un dissidio ben più profondo che è nelle vi- 
scere.. della società contemporanea e.che via 
via si ripercuote e sì rinfrange -individuandosi 
nei.diversi temperamenti artistici e generando 
in essi inettitudini e repugnanze a prima vista 
molto ‘strane, Cao Il “poeta dal canto suo tutto 
raccolto. ne’ suoi..ritmi .e . nelle sue rime: si 
crea. e isi perfeziona ‘una vera-.polifonia de> 
licata, profonda,‘inesauribile, che ha ‘tanti in- 
trecci ‘armonici ‘e ‘tanti andamenti melodici 
quanti sono i moti del. suo sentimento e gli 
atteggiamenti . della sua fantasia... Egli» affina, 
brunisce, cesellae minia nella ‘frase, nel. verso 
e nella strofa ‘tutto. un mondo musicale che 
suona dentro di ‘Tui nelle gelose intimità della 
sua anima è può comporlo e scomporlo a suo 


“igioga e ns. Via del Caio Ne» 
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3 state cere. 


| piacimento senza aver bisogno nemmeno d’ar- 


ticolare un suono colle labbra. 

Si spiega dunque ed è naturale che il poeta 
si avvezzia gustare sopra tutto la musica pro- 
pria, e all’altra che gli viene dagli istrumenti 
e dalle.voci, come eco di un mondo straniero, 
egli faccia accoglienze tiepide o le rivolga ta- 


| lora ‘anche la brusca domanda: 0 musique, que 


me venx mm? ù 
SL 

Ma la musica regna, arte sovrana del no- 
stro secolo: essa regna e spazia come in pro- 
prio dominio sugli spiriti grandi, mediocri e 
piccoli. Ha il governo della moltitudine nei 
teatri e nelle piazze e s'asside ospite invocata 
e carissima presso il nostro focolare dome- 
stico. Per lei i primi onori e le più costose 
blandizie. Dinanzi ad essa perfino gli istinti più 
implacabili della distruzione par che si amman- 
sino e le si facciano devoti. 

Ho qui sotto gli occhi uno strano opuscolo 
stampato a Bruxelles nel 1871 senza nome 
d’autore e intitolato Liquidation sociale. Come 
potete indovinare dal titolo in questo opuscolo 
si propone di mutare, sovvertire e- scrollare 
ogni cosa dei presenti ordini sociali. Le pro- 
poste di distruzione sfilano rapidamente con 
una compostezza e una calma ineffabile. Ce 

n'è per tutti, signora : per voi, per me, per 
tutti i nostri amici e conoscenti. Nè crediate pet 
avventura che il terribile opuscolo faccia gra- 
zia ai poeti. No certo: anch'essi sono con- 
dannati come molli citaredi adulatori dei gran- 
di, venditori di vane ciancie ideali, addor- 
mentatori e corruttori delle plebi. Sapete invece 
quale modo di morte è serbato per loro? 
Quello con cui i Parti punirono l’avaro Crasso; 


se non che invece d’oro (l'ironia sarebbe stata.. 


sconcia ed impropria) verrà colato nelle loro 
gole: il piombo liquefatto dei caratteri tipo- 
grafici di cui poeti e giornalisti tanto abusarono 
a divulgare le loro bubbole. — Dunque i poeti 
sono avvisati e con essi i pittori, gli scultori 
e. quanti spendono il tempo a mantenere in 
piedi questa vana fantasima dell’arte. L'unica 
privilegiata e salva in tanto sterminio è la mu: 
sica. Essa non è solamente ammessa nei nuovi 
ordini sociali, ma vi occuperà un posto di re- 
gina e dominerà « sui campi dellavoro umano » 


‘come. una essenza benefica e confortatrice : #/- 


tima dea superstite alla ruina d'ogni Olimpo 
e d'ogni Vahalla, ultimo raggio di idealità me- 
lodiosamente diffuso sul meccanismo regolare, 
monotono inflessibile dell'immenso falanstero... 


x 
È una storia curiosa e tutta da fare questa 
delle relazioni fra la poesia e Ja musica dal- 


l'epoca del nostro rinascimento. — S’avrebbe 
a dimostrare come la musica incominciò ad 


essere umile ancella del verso nelle ballatelle, 


nei: sonetti, nei madrigali: poi mano mano, 
crescendo e complicandosi il connubio delle 


voci e degli istrumenti, l’importanza della mu- 


sica crebbe sino a che nel secolo scorso. col 
melodramma. dello Zeno.e del Metastasio le due 
arti: parve si componessero e si. adagiassero 


definitivamente in una ‘amichevole parità di. 


dominio. Ma che! Era sempre la vecchia isto- 
ria del vaso di creta e del vaso di bronzo viag- 
gianti insieme. sovra lo. stesso carro; ma con 
questò di. particolare che in: principio la poe- 
sia pareva essa il vaso di bronzo, mentre lungo 
la via fu essa che non potè reggere all’ urto 
e andò in pezzi. 

‘Povera: poesia! Finchè i sensi e il pen- 
siero dell'uomo.non'mutino, essa rimarrà sem- 
pre l’arte aristocratica, l’arte intéra, arte per 
eccellenza, perchè ‘soliloquio intenso del- 
l’anime più elette nelle ‘loro aspirazioni verso 
tutti.i più nobili ideali della. vita. Ma ch’essa 
non si cimenti-fuori..-di quel recinto sacro: 
e sopratutto non si cimenti ‘a prova con la 
musica perchè le sono riservate sconfitte ine- 
vitabili. — Il più ardito obbiettivo dell’arte con- 
temporanea è ora l’opera-dramma con cui Ric- 
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cardo Wagner tenta di dar vita ad un or- 
ganismo estetico che equivalga alPantica tra- 
gedia greca. Ma guardate come le veci sono 
mutate, anzi addirittura capovolte! Nell’an- 
tica tragedia sofoclea la poesia aveva un 
posto così capitale che anch’oggi,  scom- 
posti tutti i suoi elementi musicali e corèo- 


grafici e rimasta solala poesia, quelle tragedie 


sussistono come intere e stupende bpere 
d'arte. Invece ditemi che cosa rimarrebbe 
del dramma vagneriano se la musica-andasse 


‘smarrita e non ci restasseto sott'occhio che î 


quattro « libretti » dell’Amello dei Nibelu. agi! 
In questo confronto è compendiata tutta “una 
serie di evoluzioni storiche che potretibero 
dar materia a ben lungo discorso. . 


Xx 


Oggi siamo arriv:ti al punto che Ettore 


Berlioz - potente e travagliato cervello in. cui 


si addensarono tutte le febbri musicali del: se- 
colo - può concludere il volume delle sue 
Memorie domandando: quale delle die potenze 
può elevare l’uomo a più sublime regione, l’a- 
more 0 la musica?.... E rispondere arditamen» 

: l’amore non può darci una idea della mu- 
sica, mentre la musica può darci una idea del- 
l’amore... 

Ed essa si innalza su tutto, si dilata per 
tutto, è la vera atmosfera estetica che. respi- 
riamo noi. figli del secolo moribondo. Che sia 
per avvenire nel secolo venturo non posso 
dirvi: ma intanto è un fatto che nella mu- 
sica il. mondo. contemporaneo ha trovata l’arte 
sua per eccellenza, e che ad essa convergono 
ed inclinano tutte le altre arti come a centro 
d’attrazione irresistibile. Essa è (permettétemi | 
la frase). come la salsa ideale con cui ognuno 
di noi condisce il piatto volgare della vita 
quotidiana; essa collocata, meglio forse d’ogni 
altra arte, ad eguale distanza 


Tra i confini del senso e dell’ idea 


si presta ad interpretare tutto quello che vi 
ha di errante e di indefinito nelle nostre idee 
e nei nostri affetti: si atteggia flessuosa e 
docile a tutte le condizioni del nostro pen- 
siero scettico e del nostro cuore raffinato e 
stanco: ha formole varie, molteplici, facilis- 
sime e pronte in ogni tempo, in ogni luogo, 
durante ogni genere d’occupazioni a riecheg- 
giare d’intorno a no} tutta la nostra vita in- 
teriore: le gioie, le malinconie, i dubbi, le 
fedi, le speranze vaghe, le sentimentalitì scon- 
finate e, se ci piaccia, anche il nostro mal 
umore, come si legge di Napoleone primo. 

Però non'avevo io ragione d’assicurarvi, 
tempo fa che l'Arte non muore? Essa è come 
il mare. Mentre qui s’allontana dal lido e par 
che scemi, altrove s’avanza vittoriosamente 
entro terra e riguadagna lo spazio perduto. 
Tutta quella parte di purezza idcale e di po- 
teriza rappresentativa che pur troppo vanno 
perdendo la poesia, la pittura e la scultura ai 
giorni nostri, non dileguano nel nulla: la 
musica è li pronta ad* attrarlo ‘a sè, ad assor- 
birlo e ad assimilatselo. è» 

Abbiate dunque caro, o signora, il vostro 
buon piano forte; che vi consiglio ad usare con 
opportunità per voi e con discrezione per i 
vostri-vicini.». 
Enrico Panzacchi. 





UN: RECENTE LIBRO TEDESCO SU VITTORIA COLONNA 1) 


In sul finire dello seorso anno il barone di Reumont 
così benemerito degli studi storici italiani, ha pubbli- 


| cato un libro, che finora fu lasciato passare. quasi ‘in 


silenzio. Eppure quel libro riguarda una delle figure 
piu caratteristiche e più belle del nostro cinquecento 
e tocca questioni di importanza e per la storia 
italiana. 





(1) Reumontr — Vittoria Colonna. Leben, Dichten, 
Glauden im XVI Iahrhundert, Abi in Brei- 
gau, 1881. 

















{ Uno dei fatti notevoli del rinascimento è il predo- 
minio spirituale che grado grado va prendendo la donna 


Già in sul finire del. XIV sécdlo - Giovanni Acquettini 
da Prato, nella raccolta di novelle cui il Wesselofsky ‘- 
diede nome di Paradiso. degli Alberti, fa discutere la 4 
donna di filosofia, di storia, di morale, di politica, svi- | 


luppando un concetto che trovasi in embrione nelle 
narratrici innamorate del Decameron. Nè si tardò a 
discuterne anche in teorica. Un anonimo della prima 
metà del XV secolo scriveva in un trattato la Defen- 
sione delle donne, scstenendo l'uguaglianza naturale del 
maschio e della femmina, poichè « la intenzione della na- 
‘«tura si è sempre di fare:non moltitudine di indivi- 
«dui particolari; ma uno in ispecie. » Il quale concetto, 
rozzamente espresso dall’ anonimo, trovava sviluppo 
nelle eleganti scritture del Castiglione e del Firen- 
zuola, nel Cor tegianio e nell’Epistola in lode delle 
donne. È nel fatto si andava sempre più allargando 
il mondo intellettuale e morale della donna e segnata- 
mente della gentildonna. La gentildonna del rinasci- 
‘mento è un'tipo non ancora abbastanza studiato, è 
uno dei prodotti migliori di quell’ epoca splendida. 
Colta di una coltura vasta ‘e soda, versata nelle let- 
} terature classiche, artista nel più profondo dell’ anima, 


la entildoana del rinascimento non abusa della col- , 
tura per uscire dal suo sesso, ma anzi ne fa del sesso ‘ 


ornamento precipuo. L’amabilità, la grazia, la bellezza 
congiunte ‘alla profondità, del pensiero e del sentimento 
fanno di aleune donne della rinascenza l’ideale della 
dama, Non ho bisogno di citare esempi: basti ricor- 
dare le cor ti di Ferrara, di ‘Mantova, di Urbino, basti 
citare Isabella d’Aste moglie a Francesco Gonzaga, 
‘intorno a cui si desidera ancora una adeguata mono- 
grafia, é Vittoria Colonna (1). 


Xx 


Di Vittoria Colonna scrisse la vita un suo contempo- 
raneo, Costantino Castriota, sotto il pseudonimo di Fi- 
lonico Alicarnasseo. Più minutamente ne parlò G. B. 
Rota nel 1760 0 meglio di tutti Pietro Ercole Visconti 
nel 1840: Ma dal 1840 in poi molti documenti vennero 
in luce che direttamente o indirettamente si riferiscono 
a quella gran dama, molti nuovi studi sul cinquecento 
si fecero, parecchie lettere inedite della Colonna ven- 
nero in luce, fra cui importantissime quelle pubbli- 
cate dal Giuliari @ dal Campori. Uno studio quindi 
sulla vita della marchesa di. Pescara’ sembrava dalle 
presenti condizioni letterarie richiesto; uno studio che 
profittando delle analisi tutte esteriori del Visconti 
e dei documenti messi a stampa recentemente, consi- 
derasse la Colonna nei suoi tempi, la mettesse in re- 
lazione con tutti quelli che la circondarono, i indagasse 
quel suo finissimo organismo psicologico. È questo 
che Alfredo di Renmont si è proposto di fare, 

Vittoria nacque nel 1490 da Fabrizio Colonna e da 
Agnese di Montefeltro, figliuola a Federigo d' Urbino. 
E dei Colonnesi ebbe il forte carattere, tetragono alla 
sventura, dei «Feltreschi l’amore straordinario, in quel 
secolo. straordinario, alle arti. Fidanzata fin dal 1495 
a Francesco Ferrante d’ Avalos, marchese di Pe- 
fu il 27 dicembre 1509 a lui congiunta in 


scara, 
matrimonio. IJl maritsggio (cosa. rara in codesti 
contratti, con cui per solito si spesano due inte- 


ressi anzichè due cuori) fu sacro ed accetto così a 
Vittoria, come al Pescara; se non riuse) felice la colpa 


è dei tempi. Però che il Pescara, assetato di gloria, > 


consumè la sua breve vita nelle tristi guerre dei primi 
decenni del secolo e troppo poco potè curarsi della sua 
donna, che Jo idolatrava, e pur trepidando per lui, gli 
era sprone e conforto ai pericoli. Il primo periodo 
della vita poetica di Vittoria è tutto consacrato al ma- 
rito. A lui pensava nel suo tranquillo ritiro di Ischia, 
lui favoriva coll’opera in Roma, dove, ponteficante 
Leone X, si era trovata intorno il Bembo, il Sado'eto, 
Gian Matteo Gibe:ti, col quale mantenne relazione epi- 
stolare, e Baldassare Castiglione, prima suo. ammira. 
tore; poseia nella dedicatoria del Cortegiano accusa- 
tore villano. Fra le seduzioni di quella corte, Vittoria 
Colonna passava serena e rispettata, facendosi scudo 
del suo orgoglio di gentildonna Colonnese e del suo 
affetto pel Pescara contro ogni sentimento indegno di 
lei Per tal modo aveva resistito, seppure lo conobbs, 
all'amore intenso del cosentino Galeazzo di Tarsia. 
Il 25 novembre 1525. Ferrante d'Avalos moriva in 
Milano. Lo strazio di Vittoria fu indicibile: da que- 
sta sciagura cominciò in lei quella tendenza al misti 
cismo ed al teologismo, che atidò crescendo cori gli 


Anni. Si rifugiò prima nel monastero di San Silvestro. 


‘in Capite, dove per ordine di Clemente VII venne raò- 
colta, poi passò in Aquino e di là ad Ischia. Paolo 
Giovio ed Antonio Minturno le facevano sembrare meno 
lugubre quel soggiorno, funestato da tanti ricordi, 
Tuttavia in quel turbinio di avvenimienti che commosse 
allora l’Italia, ella non era sicura; la battaglia di Capo 
d’Arso in cui venne fatto prigione suo fratello Asca- 
nio, unico parente prossimo che le fosse rimasto, ave 
venne quasi sotto i suoi occhi. Vittoria, commossa di 
questò fatto, lasciò Ischia per Arpino, e di là si recò 
a Roma, ove trovò nella moglie di Ascanio, Giovanna 
d’Aragona-Colonna, virtuosa quanto bella: un'amica; del» 
l’aninia. Recatasi in Orvieto nel 1532, si ritirò di 
nuovo nel 33 in Ischia, dove ebbe a visitarla Bernardo 
Tasso. L° anno. dopo la Colonna conobbe Michelan- 
gelo Buonarroti, che la amò puramente e caldamente. 
Fu specialmente nel 1538 che quelle due tempre di 
acciaio impararono ad apprezzarsi. IM Roma nel giar- 
dino di San Silvestro a Montecavallo si trovavano 
molti artisti a ragionare di cose d’arte in uno di quei 
loro geniali ritrovi, per cui Roma, Firenze e Venezia 
divennero nel cinquecento famose. Vittoria e il Buo- 
narroti’ intervenivano, e. per la presenza. della. gran 
dama la conversazione non aveva motivo, di cangiare 
soggetto. Erano questioni argute e sottili, d'arte edi 





(1) Chi vuol vedere rappresentato in ur bel quadro 
il mondo femminile della rinascenza non ha che a leg- 
gere un ca itolo speciale del IANITSCHEK, il LT, nel suo 
libro Die Die Gesell Uschaft der Renaissance in Italien'und 
die Kunst, Stuttgart 1879, 





scienza, che si ponevano in quezzo; erano disegni di 
edifici, di .tele, di statue, un piccolo mondo che fer- 


‘ mentava in quegli animi, ‘chiamati quasi tutti ad'alte © 


cose. Francesco de Hollanda, pittore portoghese di fa- 
miglia fiamminga, ci, fa assistere ad una di quelle con 
versazioni. Vittoria inftùlì benignamente su Michelan= 
gelo, il cui cuore era rimasto schiacciato dalla caduta 


della libertà fiorentina. Egli a lei scrisse molte lettere, 


ella a lui parecchie poesie. Nè è inverosimile, come il 
Reumont osserva, che al concetto del Giudizio nella 
Sistina la Colonna contribuisse, la Colonna tutta im- 
mersa oramai nei problemi religioèi, indagante le rela- 
zioni fra gli uomini e Dio. 

Ma quel periodo di lucenon doveva durare. Paolo III, 
il feroce nemico dei Colonnesi, ottenne la tiara, e Vit- 
toria dovette ritivarsi di muovo in un convento, in 
Roma, in Orvieto, in Viterbo, rassegnata a tutto.. Il 
suo misticismo si eterizzava sempre più, ella ormai 
non scriveva che rime saere, alcune delle quali bellis- 
sime. Passata in Roma nel 1544, non vi trovò più 1 nel 
chiostro di Sant'Anna dei Funari la geniale comitiva 
di San Silvestro. Tuttavia veniva spe#so a ‘trovarla il 
cardinale Reginaldo Polo, inglese di alti sensi e di 
idee larghe, e Michelangelo vecchio, cui ella continuava 
a regalare i suoi versi e che poco dopo, il 25 feb- 


braio 1547 ebbe il supremo dolore di posarè un bacio 


sulla sua mano irrigidita dalla morte. 
DS 


Due grandi sentimenti adunque informano e sosten- 
gono la vita della Colonnai l’amorè per il Pescara, cui 
alluse in bellissimi versi l’Ariosto (XXXVII. 19,20), 
il sentimento religioso. Intorno a quest'ultimo vi sono 
stati e vi sono molti dubbi. Vissuta in mezzo a circoli 
religiosi di ortodossia dubbia, stretta. di relazione con 
uomini apertamente eterodossi, ebbe la Colonna, in 
quell'intralciarsi di convinzioni, in quel teologume in- 
vadente, ad inclinare alla riforma? 

Il Reumont certamente non risponde a questo que- 
sito, anzi si può dire che non se lo proponga neppure; 
ma a me sembra che dalla attenta considerazione dei 
fatti ch’ ei viene accumulando esca una risposta ab- 
bastanza soddisfacente. ‘Il bisogno di riforme era, sotto 
il pontificato di Clemente VIT, nel senò medesimo della 
cattolicità, evidente. E ben naturale che a queste ri- 
forme anelassero gli spiriti più alti, come avviene sem- 
pre. In quei tempi venne. nell'Italia meridionale, in- 
sieme al governatore Don Pedro di Toledo, il Valdez, 
uomo di ingegno arguto e che esercitava grande in- 
flùenza in'tutti quelli che gli stavano intorno: Vittoria, 
trascinata dalla sùa medesima natura e dal bisogno 
che sentiva di conforto intimo, si avvicinò .al circolo 
religioso del Valdez, a cui si accostarono pure Giulia 
Gonzaga, la duchessa d'Amalfi ed Isabella Mauriguez, 
dame della più alta nobiltà d’Italia. La riforma covava 
nell'animo del Valdez, ma nòn aveva ancora assunto 
una forma determinata. Era riforma più interiore che 
esterna, più psicologica che religiosa, nè forse alcuna 
delle egregie donne ebbe sentore di quanto. sì prepa- 
rava. Ma più ancora del Valdez ebbe ad attirarsi? il 
rispetto di Vittoria un uomo appartenente al circolo 


di lui, Bernardino Tommasini da Siena, detto l’Ochino, 


perchè nato in quella medesima via dell’Oca in cui un 
secolo e mezzo innanzi era nata Caterina Benincasa, 


la santa. All'Ochino non si possona negare molte qua- ° 


lità d’ingegno e di sentimento. Vestito l'abito france- 
scano, egli entrò nel 1534 nell'ordine dei cappuccini, 
nuovissimo allora, in cui riviveva, per la più rigorosa 
interpretazione delle regole francescane, l'antica idea 


dei fraticelli medioevali. Ben presto l'Ochino divenne , 


la colonna del nuovo ordine, e quando papa Clemente 
ordinò lo sfratto dei cappuccini da Roma, due donne 
sì interposero, ed ottennero che essì fossero riammes- 
si. Queste due donne erano Vittoria Colonna 6 Cate- 
rina Cibo Varano, vedova dal 1527, dotta .di latino, di 
greco, d'ebraico, interlocutrice nei dialoghi religiosi, 
pubblicati dall’Ochino nel 1542. Vittoria parla la pri- 
ma volta dell’ardente c cappuccino ia una sua lettera 
del 1535, Anno in cui egli predicava in Sah Giovanni 
Maggiore di Roma éd otteneva‘un vero trionfo. In se- 
guito ne discorre spesso e sempre con ammirazione 
crescente. La sua parola ‘viva, che in tutte le princi- 
pali città d'Italia suscitava entusiasmo; il sno ritorno 
alle pure fonti evangeliche, da cui la chiesa romara 
s'era pur discostata, avevano sullo spirito di lei un fa- 
scino incredibile. Si aggiunga che Vittoria obbe nel 1526 
à recarsi in Férrara, presso Ercole Il d'Este, che avea 


preso per moglie Renata ‘di Valoîs, protestante. Le re- 


lazioni tra le due donne furono, più che cordiali; ami- 
chievoli. La Colonna ottenne che in Ferrara si fondasse 
un convento di cappuccini e nello stesso tempo scri- 
veva al cardinale Ercole Gonzaga raccomandandogli 
vivamente l’Ochino. Questi frattanto continuava la sua 
vita di febbuile attività fino ud ammalarsene, A Vel 
nezia nel suo quaresimale del 1539 ebbe ascoltatori ed 
encomiatori Pietro Bembo e Pietro Aretino, duùé $pis 
riti eminentemente mondani, che si sentivano . trasci- 
nati dal suo " fervore, Ma quando tre anni dopo ebbe a 
predicare in Venezia un ‘altra Volta, le teorié religiose 
da lui espresse verinero tadciate di eresia, ed il papa 
lo chiamò'a Roma. In sulle prime si dispose ad. an- 
darvi, ma giunto a Firenze cangiò proposito: scrisse 
una lunga lettera ad una gran dama scolpandosi della 
taccia che gli era stata apposta e fuggì. Fuggi, di 
fronte all’inquisizione, che terribilmente s'anîunziava 
în quello stesso anno 1542, fuggi aititato. da ‘un’altra 
gentildonna; che gli diede gli abiti per travestirsi, passò 
lo Spluga, andò a Zurigo, india Ginevra, a Strasbur- 
go, ad Augusta, in Inghilterra, predicando sempre, non 
più cappuccino,, ma pastore evangelico: La' gentildonn 
a cui l'Ochino confidò le ragioni della stia improvvisa 
fermata a' Firenze, dichiarabdosi sélo: fo d'aver deriva 
dato Cristo; eva Vittoria Colofinà:: cane che diutò la 


| sùa fuga era Renataî d'Este. 


Di più, Vittoria Colonna nel suo? paga, soggiorno 
in Viterbo. ebbe amicizia con Reginaldo Polo, cardi- 
nale legato in n quella città. I Polo è egrto uno degli 
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ingegni più aperti, più limpidi e più nin pe 
cinquecento. Non cegent mai le barriere delgi 
dossia, Ghecchè di-lui si. dicesse, ma caldeggiava mi 
riforme ed era intimo d de cardinal pi Con N Mi 
che, retuce Ratisbona, co ceva Ì e. 

pale BI ‘ed Aved CE al papa. AN pà 

di moderazione. Intorno al Polo si raccoglieva iegn* 
una società religiosa, di cui facevano pa " 
ziano Luigi Priuli, il bolognese Lodovico Beccadelli, î 
trevigiano Marcantonio Flaminio, il Carnesecchi ed al- 
tri, quasi tutti sospetti d'eresia, alcùni anzi cosidati- 
nati poscia dall'inquisizione. .E ‘oltracciò, quasi non 
bastasse, il lucchese Giuseppe Bora, segretario della 


a morte in contumacia nel 1569. 
Tutte queste relazioni, ‘unite ‘al misticismo «strano 
che sì era fatto ‘strada nell'animo di Vittoria, al suo 


teologiche 1 fecero credere. he ] la, eminente «donna. per: 
teeipazso alla riforma 0 per lo menò ne sostenesse i 


improvvisa delle ‘coscienze: Vittoria. rimase tranquilla 
come area ‘durato. imperterrita dinanzi alle pertui- 
bazioni politiche. Le: nuove. teorie, trovate da ingegni 
arguti come il Valdez, predicate . «da uomini fervidi ed 
eloquenti come l'Ochino, carezzate da spiriti integer- 
rimi come ‘un Polo ed un Contarini, la entrsiasma- 
vano. Ma alla:eterbdossia ella noà ‘pensavà punto: la 
eterodossia appariva a lei, come a.tuttiin sulle prime, 
eminentemente antiecclesiastica, ed ella, invece voleva 
vivere e morire in seno della Chiesa. Quando seppe 
l'Ochiao passato ai protestanti se ne addolorò, lo com- 
pianse, ma non gli scrisse più. Tanto è vero che quando 
la reazione cominciò a produrre in Roma i suoi cat- 


tivi effetti, il tribunale inquisitorio non trevò da im- 


putace alla marchesa di Pescara se non d’aver ricevuto 
partecipazione . da Giulia Gonzaga del commento di 
Valdez alle epistole di San Paolo e di aver letto. il 
commento di Lutero ad ua salmo di David. Ecco = 
que a che cosa si riduce, chi ben egnsideri, il famos 
protestantismo della Colonna; ad una aspirazione al 
meglio, che in tutti gli spiriti elevati allor si sarebbe 
potuto riscontrare, ad una. incoscia partecipazione a 
principii che, se la reazione non avesse forzato le de- 
cisioni del Concilio di Trentò, ‘avrebbero potuto ‘senza 
difficoltà venire ricettati nel cattolicesimo. 


x 
«Concludendo, dirò due parole :sul.libro del Hepagit. 


per “quanto. molte cose vi sian dette che a' lettori colti 
italiani riescono ‘superflue, ‘una traduzione sarebbe de- 
siderabile. Come libro nòn mi sembra fatto molto bè- 


ed erudizione rara di tutte le personalità storiche che 


erudizione calma, fredda non fu ‘sufficiente all'impre- 


nel passato secolo ne scrisse una coscienziosissima il 


problematica (réthselhaft) la morte del Berni stesso. 


bene innanzi nella composizione. 


RARE Renier. 





CRONACA 


L'amico nostro Alessandro Ademollo ci manda da 
seguente lettera : 


CARO MARTINI, 


sig. Giovanni Sforza L” ultima degli Stuart, pubblicato 


: nella Domenica letterdria; sperò mi riconoscerai facil- 


thefite il diritto di chiezder la parola per un fatto per- 
sonalé, 
L'aneddoto recato dal sig. Giovanni Sfor za con. le 


| chese Vivaldi che néi primi di febbiaio 1787, ‘cioè rion 
in tempodi carnevale romano attaccò impertinontemente 
nel pubblico corso il sig. cénte D' Albany, non ha nulla 
che vedere col fatto della mostra di. galà jin forma 
pubblica rimproverata dal Goethe al: conte. D' Albany 
nel carnevale del 1788, fatto questo ‘che diè argomento 
alla polemica ricordata dal' sig. Sforza 


‘Se il sig: Sforza aveste avuto preserite i mio studio 


Una bugia romana di Volfango Goethe: ed i risulta- 
meòti deldibattito che ne consegui,. è clie fu quasi 
con un articolo molto. preciso di. Hettorre pubbli 
nel N. 206 del Fanfulla del 1878, tu devi mo ne 
d'ogni altro, averlo: a Mente, caro Mau inî) A fio 
| confuso i'due fatti:  Comé purd sd avesse coNdsciuto 
il Diario del Carlinale Duca d' Yorek/del quale parlai 
distesamiente in. un articolo. pubblicato, nella. Nuova 
Antologia del 1° luglio 1880, alle notizie che piglia 
dal carteggio. del Bottini, circa la i figliola di di Carlo Od, 


rte il vene- 


Colonna, fu per le sue opinioni. eterodosse condannato . 


carattere ardente; al suo amore per. le. « disputazioni 


principii. Nulla di più falso. Tn “quella” ‘perturbazione 


È un contributo ottimo alla storia del s@e0lo: XVI 0. 


ebbero relazione con la Colonna, ma la. figura. della 
Colonna non ee l'ha fatta rivivere dinanzi. La sua 


sa. La vita di Vittoria ci viene spezzata; della sua | 
personalità storica abbiamo i frammenti; se vogliamo 
crearcela nella mente, ci conyien lavorare da noi in 
Mezzo a quel materiale consideretole. A. lode dell’au- i 
tore posso ‘dire, che per quanto a me è sembrato, egli i 
non ha negletto nulla della letteratura del sio &rgo- | 
mento. Solo a p. 263 asserisce; ‘non so come, che di 
Gian Matteo Giberti non vi è alcuna biografia, mentre ; 


veronese Pietro Ballerini. Nè il Reumont utilizzò quanto 
avrebbe dovuto, quantunque parecchie volte la citi, | 
l'opera del Virgili 6 Francesco Berni, che altrimenti 
non avrebbe trascurato il sonetto di risposta ‘della 
marchesa di Pescara al.Berni 6 non avrebbe chiamata ‘ 


Maggiori particolari sulle relazioni del Molza con Vit | 
toria avrebbe egli potuto dare, sé avesse conosciuto îl 
curioso articoletto del Virgili inserito nella Rassegna | 
settimanale (vol. VIN, p. 251), ma certamente alloréhè 
quell’articolo comparve il volume del Reumont era | 


Quantunque io non sia. nominato nell’ articolo del i 
i primizia ai lettori, alcuni frammenti della pref 
! al secondo volume delle sue pigsie: Labersunei ad u 


| 0 E safe 


parole di Mons. Bottini (più tardi Cardinale) del Mar. 5 






6 | questo proposito, il siga 


$ 










angerne molte altre, 
Sforza mi permetta dj 





cd 1 a 
ì giungere ch o.in gran guriosità di sapere Be 
\ di più circa gli a di Carlotta Stuart dei pu 
cun cenno bréey niY ) jo nella chiusa dell'a rÎicolo ni 
i arola. PA 


Roma, 8 maggiò 1882. 
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, Il Torquemada, nuovo dramma di Vietor Hu i 
sarà Landini agli ultimi di maggio. È in tro i 
ed ha un prologo intitolato In pace. iù 

I Cinesi vogliono anch'essi va todice Napoleon | | 
Per cura-del Celesto-Impero ai n 
trentotto volumi. La traduzione è opera del Billequi i 
professore di chimica al collegio degli srati 
Falcno. 


*,;In breve_il signor. Cesare. Ameocia pb 
“Profa, 









cun ‘io {bro intitolato Corruzione regale 


ne. V'è il materiale per dieci monegrafie, ma mon vi 
è una monografia: L'autore ha parlato con diligenza 


i e ‘tardiva ? Certo è. che tra il 58 è il 
| ultimi mesi del' dominio austriaco, @ 


Sgorbii sotto forma di rime, l’arte, come. ciali i 
| S'iatende, per noi ragazzi, era l'ultimo de' pensieri 
| E dei metri alcaici e delle Caroline, dei fraz di mer ; 


zione di Alberto Marfo. 

, È d'imminente pubblicazione fi Ruoli dolio | 
rdnei. libro di un rivoluzionario russo (sotto. lo 
donime di Stepniak), een prefazione Beto di: 
Do pito dai feet ji Sp Mx 7 È TER. 
NA "Uchàrà ha in'una cieli Forsonaggio î 
di l'iammina, somigliantissimo a quello che il Sardoy | ; 

ha dato alla sua Odette. Di quì un' accusa di ata | 
mossa dinanzi ai tribunali, 

«Pare che i ‘letterati fradicesi non possanò fare. d 
meno di dare ognî tanto una espatina ‘al Palais de : 
Justice! 
Ì La Deimmo a suo tempo. notizia del procésto. rog : 
Duverdy. Il signor C. Lozzi Jo prende în esame 
nell'ultimo fascicolo della Rivista Penale; con molta | 
imparzialità e dialettica. Non dispiacerà sapere Ja sua 
conclusione. «... Non intendiamo al modo, come fu 
intesa dal tribunale della Senna, la proprietà del nome. 
patronimico. Veramente questa non «può dirsi in ‘que 
stione se non quando il nostro nome è usurpato da 
altri o per. portarlo, anch'esso. o. per. affibbiarlo. a qualche 

opera, come autore della, stessa, che non ci appartenga 
nè punto nè poco...... La questione mal posta «della 
proprietà del’ ‘nome dovrebbe rientrare nel campo del 
diritto comune con la. ‘formiola: _ I romanziere N. Nn 

dando. al A pg A il nome. oe palauòno | si 
(SÌ è reso reo 


az, al 


*, Il-primo fascicolo dell’anno v della LI Hi. 
vista internazionale, ottimo periodico che si pubblica: 
in Firenze, aspetterà ad uscire il primò del. prossimo 
luglio. E ciò, perchè gli editori intendono dare mag. 
giore, importanza al periodico È, | aumentare notevol. 
menté il volume. 

‘A, L'istituto bibliografico di Lipsia ha pubblicato 
un Lessico dell'istorià generale della letteratura e della: 
poetica, curato dal dott, G. Bormhak, |... rg 

Questa opera abbraccia tutte le: letterature” d'ogni ; 
tempo, eccettuata la Germania, per. la quale non man- 
cano libri particolari e diffuse pafizie: Rae: Pe 
pedie tedesche. | 
— f, Nella lettera che riportano di Va torio: Eiia-- 
uele al D'Azeglio leggasi: mon sono —e ‘amatore 
di consigli; in.cambio di pom apro pomgtora ili otel. 
con noi stampammo. 

*, Il professor F. Corazzini prepara ia itudio su 
Li leggi marittime rodie e romane, un Atlante delle 
marina militarà antica è la Storia della marina mè i 
Iiiare italiana nel medio evo, ted 

*, Alla di fine maggio la casa editrice G. Barbèra di ; 
Firenze pubblicherà « Nelle Puglie », di F. Gregore- 5 
vius, traduzione di R. Mariano, con una monog pafia 
oi traduttore sulle “sofidizioni politiche e e moral dE o 

o i 

Contemporaneamente la stglaà Uasa iuottari fuori un 
nuovo libro di Renato Fueini, « Le veglie di Neri», 
paesi e figure della campagna toscana, i... °° 

*, Eugenio Mintz ha incominciato nella Revue Cri 
tano la putbfcaat gna ; di letteré înèdite di scrittori. 
francesi a’ loro amici d'Italia, dal decente a’ ‘fog 
nostri. s 

sa d nostri iste: cominciano ad essere. moti i 
pregiati anche all'estero. Valdemaro Kaden sta trae 
ducendo in tedesco i Racconti: Calabresi ‘del: signor 
N. Misasi: ed è ora comparsa a Lisbona una traduzione È 










cause JAnnentioto essere “sempre aderito ali gi 


I portoghese dell'Eva del Verga, 
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Sogni, o cherzi ab è | Baktagle 1. 


Felice Cavallotti consente che noi offriamo, 
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È fer mia 0 è dei Resa sa le Musa diri meco, he 
59 ossia: al È 
RA sui ba 
chi della prima di liceo venivo” Ro sd 
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sei, delle isole verdi, e delle anche , cole de delle in. 
riamoràto è delle dassè dà mòrtd. iodlar vele, 
non si parlava manco per sogna. chi I pori 
prima’ del giungere de' giorni:' febbrili! ser en 
qualche tempo di atudiare i ua. Liggio” 
nofonte: ed Omero, e di i re. 

forme dialettali del dorico e del ic jonie 

moderno, e a ricavar dagli aoristi le ra 









| éR'èra uh piacere. VA catia tree nti : 
| arspuntaò fobia. E giorni' febibriliceran venti; 


 Senofohte ed. Omerò erano andati: dormir 
© 7 ossia quella, che allora chia Ù era tutte 
quanta | militante. L'ideale di dn ar made. 









Arnaldo, era Giovan da Procida; nel romanzo era 
Guerrazzi, il massimo .dei romanzieri che l' Italia 
abbia avuto nel.secolo (non ne dispiaccia ai manzo- 
niani; passo del resto per manzoniano anch’io!); 
nella lirica erano i cori ‘potenti dell’Ade/chi e del 
Carmagnola, era Rossetti, era Berchet: era agli ul- 
timi giorni Mercantini. La Spigolatrice. di Sapri e 
Inno di Garibaldi correvano a ruba i banchi delle 
scuole: E con quei suoni nell'orecchio s’ascoltavano 
gli echi d'oltr’Alpe e oltre Ticino, e le parole di Na- 


poleone, a Hiibner, e il discorso .di..capo d’anno «a . 


Torino; con quegli inni:dentro l’anima s’andava, stu- 
denti, dietro la bara di Emilio Dandolo.- Poi vennero 


i giorni delle battaglie: e sotto il sole di Milazzo li- © 


mare, versi,non era.comodo, Poi alla splendida epo- 
pea succedette la prosa délla vita: dura prosa, e-non 
artistica sempre; per chi a guadagnarsela di lavoro 
nacque ‘@ ami rendére per tempo men costosa ai 
suoi cari la infelice idea di averlo messo al mondo. 

E il ‘futuro papà dell Alcibiade, mentre alla me- 
glio rubacchiava «sui nistretti dei compagni i punti 
degli esami all’Università, s'era buttato al giornali- 
smo: ‘perchè ‘a differenza d'adesso, dei sonetti e delle 


odi a quei tempi noti si viveva, ‘per quanto allora, a . 
differenza. d’adesso, ‘usassero. le.rime a posto e le ini- 


ziali in majuscolo. Il giornalismo! la fata morgana 
dei giovanetti impazienti di far gemere i torchi e di 
far noto alle genti ch’essi esistono al mondo; il vam- 
piro dissanguatore di tante nature d'artista! Della 
prima giovinezza sono gli anni che rimpiango di 
più. Mi chiamavo l'F. C. della Gazzetta di Milano: 
trattavo. in particolare le questioni estere: mangiavo 
a colazione, coll’appetito dei venti anni, una dozzina 
di giornali francesi, e a pranzo una dozzina di tede- 
schi. Gli antichi venerandi abbonati del giornale — 
che in gioventù avean fatto la corte alla Taglioni e 
alla Ellsletr — mi credevano un vecchio Wi bacione 
come loro, perchè tutte le sere spartivo l'Europa a 
modo mio, pronunziavo in via inappellabile sulla 
questione diplomatica dello Schleswig-Holstein e su 
quella dell’Alabama, mi occupavo con amore dei fe- 


niani; non senza dar savî consigli alla Danimarca, e. 
facevo le parti della ragione e del torto a lord Pal- | 
merston e al principe Gorciakoff. Su. per. giù, quel | 
che fa adesso nel giornale la Riforma il mio gio- | 
vane e intellettuale amico Primo Levi. Sotto i baffi | 


non ancora cresciuti, qualche volta, sì, me la ridevo: 
ma provatevi tutti i giorni ad ammazzar dieci ore in 


quel divertimento - è della fantasia è della voca- | 
zione poetica — se ne avete — mi conterete notizie 


poi. 


vera Musa si sviluppò il bernoccolo della politica? — 
e se tra quelle cure e quelle brighe i suoi primi frutti 
furono rari e tisicucci anzi che no? (con che non è 
detto che gli ultimi appartengano alle sette meravi- 
glie), A quella guisa che i ragazzi ora. cominciano 
scimiottando lodi barbare, il imio primo misfatto a 
quattordici anni era. stato. un’ode sulla falsariga di 
Berchet — in decasillabi, si sottintende — turuntùn, 


turuntùn, turuntùa — e di cui più non ricordo se’ 


non che c'erano dei seschi:che ballavano la rima con 
Tedeschi e dei guerrier che rimavano naturalissi» 
mamente con cimier. Più tardi, in prima liceo, per 
far dispetto al professor d'italiano, ch'era un trentino 
austriacante, giallonero di fuori e di dentro, un su- 
netto sulla morte di Pietro Micca; ma un sonetto 
così patriotticamento scellerato che forse di lì mi 
venné, per un sentimento di pudore, la ripugnanza 
di poi, a questo genere di componimenti. E poco ap- 
presso, a diciassett’'anni, imbarcato sul Washington 
per. la Sicilia, con la seconda spedizione di Medici, 
nella traversata perpetravo, per uso dei compagni, 
una certa ode. di circostanza, sempre sul solito stam- 
po:.un. vero mostricino poetico, a -parte. l’eccellenza 
dell'intenzione: ma per i compagni di buona bocca, 
passava! Così le Muse passino buona a Giacomo Oddo 
l’avermela lodata e stampata nel suo libro dei Mille 
di Marsala, —— 

Ora, sulla china del delitto, è solo il primo passo 
che costa: è questi sintomi perniciosi — puf troppo! 
— così poto promettevano di buono, che, finita la 
campagna; e tornato ‘appena-a casa mia, ideavo, nien- 
temeno, un poema in ottava rima e in dieci canti, 
dal titolo Palermo liberata. Per fortuna, mi fermai 
alle prime strofe, | © 

Ma il rimorso di un simile attentato contro le ver- 
gini Apollinee — allorchè potei misurarne l’enor- 
mezza tutta quanta — fu tale, che di versi per tre o 
quattr’anni non ne scrissi quasi più, D'altronde l'ho 
detto; in quegli anni ero occupato ad intendermela 
in prosa coi ministri delle grandi: Potenze. 

Ma quando, tramontata la luna di miele delli en- 
tusiasmi, le vicende mi trascinarono più dentro nel 
fitto della furiosa lotta politica, era ben naturale che 
la musa ritornasse ai primi amori; € che i disinganni 
e le ire tempestanti dentro l’anima del paese trovas- 
sero l’eco nel verso giovanile. Erano i giorni del pe- 
riodo acuto del 1867: il macinato era ai primi fasti 
sanguinosi: maturava la catastrofe di Mentana: l’e- 
sercito: italiano assisteva fremente, l'armi al piede, 
alla ecatombe fraterna e al novo intervento napoleo- 
nico. Menabrea inaugurava la reazione e Gualterio 
preparava per le teste calde gli alloggiamenti. nelle 
carceri del Regno. Ora le teste calde aveano messo 


su a, Milano un giornale, il Gazzettino Rosa, che . 


dava: molto ‘da fare ai Procuratori del re e che nella 


vita italiana di quell'epoca ebbe una parte inconte- | 
stabile. Scritto da quattro o cinque giovani amma-. 


lati della malattia degli ideali, da Achille Bizzoni, da 
me, da Antonio. Billia eda. Andrea. Ghinosi (copre 
oggi questi due ultimi: la..tefra, non l'oblio dei cuori 


gentili), il Gazzettino era entrato nella lotta con 


tutti gli impeti battaglieri della giovinezza: le male 
lingue vogliono. avesse: poco rispetto: alle cose sacre 
e inviolabili ; certo, nel ‘dite la sua non ‘faceva spreco 


soverchio di perifrasi: ma, certo è del.pari che: seat | 


È meraviglia se sotto quegli auspicj alla mia po- 





taccò i potenti del giorno a viso aperto, se derise 
molte inclite ridicolaggini e sferzò molte illustri ver- 
gogne, pagò sempre i proprj attacchi di persona: e 
mai appostò alcuno dietro le spalle: e degli anni 
giovani non le ire soltanto, ma il rispetto alto della 
sventura e i bollenti entusiasmi per l'ingegno e per 
la virtù. Non so se possan dire altrettanto tutti quelli 
che più tardi lo scimiottarono. 

E là al Gazzettino, che per alte ragioni economi- 
che tenea ne’ primi tempi gli uffici di redazione al- 
l’osteria del Gallo, facean capo artisti ‘e scrittori e 
poeti: là il povero Emilio Praga, una sera che il 
Gazzettino era a secco di materia, scriveva i versi 


Genti pie che ‘pregate prima di porvi a letto, 
Non- pregate pei morti che stan nel cataletto... 
I morti nella terra sono tranquilli e ilieti... 

e il povero Iginio Ugo Tarchetti, quegli altri: 


Vorrei saper quanti baci fur dati 
Dal dì che i baci furono inventati... 


‘mentre io approfittavo del suo raccoglimento nello 


scrivere de' baci la statistica, per rubargli i gamberi 
dal piatto; là il povero Ettore Strazza con una fa- 
cezia innocente sul guardaportone della Scala miti. 
rava sulle braccia tutto il reggimento degli Ussari; 
là si alternavano la sera, tra un processo del dì in- 
nanzi e una partita d'onore del dì appresso, le di- 
scussioni rumorose sulla politica e sull’arte, che il 
classico Rovani con qualche poderoso moccolo tron- 
cava: e chi un giorno volesse scrivere di quel cena- 
colo la storia vera (che è ancora da scrivere), nar- 
rerebbe uno de’periodi più caratteristici nella vita della 
bohéme milanese: una storia allegra più o meno, 
mista di riso e di lagrime; della quale più d'una fa- 
cezia rammenterebbe una tempesta, e ogni capitolo 
gajo si arresterebbe ad una tomba. +... .... 


d.° . . . DI . . . . Li 0. . . . . . . . . . . . . 


E quindi l'ode a Prati (la quale ebbe anche le 
sue peripezie — perchè Franco Mistrali si degnò 
farle la spia e il Fisco la sequestrò, ma in Camera 
di Consiglio il Tribunale trovò ch'era innocua come 
l’acqua di fonte e che materia a procedere non v'era), 
l'ode a Prati, in una raccolta di questo genere, fosse 
anche più brutta di quel che è, non la potrei natu- 
ralmente levar via: perchè appartenendo alla biogra- 
fia del poeta, e segnandone il punto di partenza, se 
qui mancasse, la mia raccolta non sarebbe quello 
che d'essere promise. 

Eppure, non la publico intera: qualche strofa ne 
taglio qua e là: dirò più sotto il motivo: e publi- 
candola sento il desiderio di dire qui, come il cuor 
me la detta, una parola di affetto al canuto. poeta, 
dal quale la poesia si intitolò. Lo. prevedevi tu forse, 
o buon vecchio cantore dell’amor di Ermenegarda e 
delle glorie di Savoja, che il giovane bardo repubbli- 
cano che ne’ tuoi carmi studiava fanciullo le forme 


ed i suoni, e che dal fitto della battaglia politica ti | 
mandava l’apostrofe iraconda, si sarebbe teco un | 
giorno ritrovato per via e t'avrebbe abbracciato col- | 


l’amore del discepolo antico, tuo alleato di ben altra 


battaglia? Non t'è mai passata per la mente quella mia 


prima canzone, nelle sere lunghe e geniali, là da 


| Morteo trascorse insieme conversando dei vaneggia- 
i menti dell’arte novissima; quando con foga giova- 


nile mi ridicevi l'aereo canto all’Ideale e l’alta me= 


| stizia dell’Ultimo sogno: fiamme e lampi di gioventù, 


disotto le folte sopracciglia, illuminavano la tua he 
cia pensosa: e a me il petto batteva più frequente 
sotto l'onda delle dolci armonie: 


Sognar le verdi mie primavere, 
Sognar le feste del mio villaggio : 
L’irte mie balze, le mie riviere, 

E de’ tepenti miei soli il Faggioli 
Sognar la vita, sognar la fama, 
Sognar la dolce mia libertà: 

Con te la fossa, mia bella dama, 
Letto di fiori mi sembrerà. 


A me sì, più d'una volta, in quelle sere, l’antica 
ode nella mente tornò: non come rimorso, perchè 
il canto fu sincero, e non è rimorso a poeta since- 
ramente scrivere: ma come ricordo delle tempeste 
fra le quali a que’ giorni dibattevasi la Musa italiana 
strappata, per opre lutti della patria, a più sereni 
ideali. E oggi que' versi, buon vecchio Prati, ripubli- 
carli mi è caro: perchè dettati dal tedio de’ cento 
poetuncoli che in que’ giorni faceano coro pappagal- 
lesco al tuo canto, mi ricordano il tedio d’altri poe- 
tuncoli pappagalli che oggi ad altri illustri fanno 
coro: e perchè ripublicandoli suonerà per te non 
sospetto € più libero il mio saluto. A te ormai ripo- 
sante il piè stanco fuori della triste arena, dove tante 
ire e invidie cozzano, tante ambizioni sparnazzan 
l'ali, tante cupidigie strisciano : a te che dimesso ti 
trascini per via, assorto nel tuo mondo di larve e di 
suoni, chiamando la Parca (voglia il Fato lontana), 
a lei cantando gli antichi non mutati ideali: oh, se 
fra questi a te piacque anche la bianca croce allo- 
broga, o cantore di Savoja, se fu questa la tua fede 
del primo giorno e dell'ultimo, non sarà carme de- 
mocratico che ti sfrondi l’alloro: poichè vanto al poeta 
è il vivere coerente, e morire avvolto tra le pieghe 
della propria bandiera. 


F. Cavallotti. 
LETTERE MILANESI 








Soltanto quindici anni fa non.si aveva in Milano una 
vita, letteraria e scientifica pari all’ importanza di una 


città tanto ‘laboriosa nel resto ‘e che vanta meriti e. 


glorie, Il Politecnico, il Convegno, la Vita Nuova, 


‘che ai teatri e ai concerti. 





| rattere solamente pratico, cioè di proteg 
e gli editori dai ladri, o debba anche estendere la sua 





LA DOMENICA LETTERARIA Sa 


la Rivista Milanese, che tentarono un po’ di risveglio 
ebbero, come si sa, vita breve e povera. 

Il gran pubblico milanese, in tutt’altre faccende af- 
faccendato, si occupava allora assai freddamente diciò 
che si dicesse e si pensasse dai dotti e dai letterati ; 
talchè una volta che al Consiglio comunale si trattava 


la questione della nostra accademia scientifica letteraria i 


un consigliere che non sapeva nemmeno che a Milano 
esistesse una facoltà di lettere, domandò meravigliato 
dove fosse ‘e che cosa fosse quest'accademia. E sì che 
era un avvocato, obbligato a sapere anche ciò che non 
sanno gli altri! 

Alle sedute del R. Istituto Lombardo, meno quei due 
0 tre soliti vagabondi, la folla la facevano le sedie vuote. 
Al liceo, ricordo, eravamo pochini, quindici, venti per 
classe; non la casa’ ospitale d’un dotto, non un con- 
vegno. geniale, dove un cittadino, che non fosse ricco 0 
nobile, potesse trovare a buoni patti, come oggi, per 
esempio, al Circolo filologico, libri e giornali moderni. 
Badate, non che le cose siano oggi in tutto mutate 
I vecchi letterati vivono nel loro guscio e non escono 
che nell'occasione di qualche funerale; la nostra ari- 
stocrazia non si occupa di preferenza di studî e d’arti 
geniali; abbiamo molti giornaletti di letteratura, come 
dicono, e di letteratura leggiera, ma niente di consi- 
stente; quelli ‘che forse potrebbero raccogliere e man- 
tenere una Rivista non ne hanno voglia. 

Pazienza! tuttavia non si può negare che, se man- 
cano scuole e cenacoli illustri come sessant'anni fa a 
anche prima, v'è però nella gente una maggiore cu- 
riosità anche per qualche cosà ché non sia tutta cim- 
mediatamente « al vil guadagno intesa ». I giornali si 
leggono o almeno si vedono dappertutto. Alle confe- 
renze si accorre in folla e si paga volentieri, quasi più 
Chi avrebbe detto quindici 
anni fa che a Milano vi sarebbero state più di trecento 
persone disposte a spendere due lire per amore della 
fecondità dell’arte o dei castelli di Val d'Aosta? 

La statistica non fu ancor fatta, ma credo che d’al- 
l'ottobre a questa parte ben più di cento siano state 
le conferenze d’ogni genere che i buoni milanesi hanno 
digerito e applaudito. Ve le cito a caso: quattro ne 
tenne la Società pedagogica su temi educativi e didat- 
tici; più di sei o sette la Società d’igiene: quattro il 


‘prof. A. De Marchi sulle letterature classiche. Poi quelle 


del Giacosa, poi quelle di Cesare Cantù sulla storia uni- 
versale, poi, o insieme, quelle del Consiglio agrario. E 
quelle di fisica e di meccanica alla scuola  d’incorag- 
giamento? e quelle del sig. Corona sull’alpinismo ? alla 
metà d'aprile il Circolo filologico inaugurò la seconda 
serie delle sue, e la settimana scorsa mentre il cav. Vi- 


‘ gnoli vi parlava di mea/ta e poesia, cento passi più in 


là nel ridotto della Scala il Bonfadini raccontava di Mi- 
lano e del Barbarossa; e di fronte, in una sala del Mu- 
nicipio si agitavano i diritti degli autori, e nel teatro 


«si eseguiva il secondo concerto orchestrale. Un povero 


corrispondente che desideri vedere ‘e sentire tutto ciò 


-che si fa e si.dice di bello fra le due e lecinque d'una 
“domenica milanese; si trova come quell’asino che sa- 


pete; e anche peggio, se fosse possibile. 
“Molti giornalisti, pochi letterati all’assemblea gene- 


«rale degli autori per la difesa della proprietà letteraria. 


Il presidente Cantù, nel dare il benvenuto agli accorsi, 
prese l’occasione per dir male delle ladronerie librarie, 
del governo; dei senatori (esclusi i presenti), dei depu- 
tati, della stampa, e dei giornalisti (esclusi i presenti); 
‘finì con parole che furono applaudite e restò nominato 
presidente onorario: l’effettivo è il Massarani. Ora si 
tratta di vedere se l’associazione debba avere un ca- 
gere gli autori 


protezione a tutto ciò che riguarda l'incremento let- 
‘terario del paose. È una questione che lascio al co- 
mitato; per ora preferisco l’Atti/io Regolo del Metastasio, 
come fu recitato venerdì 21 al nostro Filodrammatico 
in occasione del centenario del poeta, con accompa- 
gnamento di prologo, d’intermezzi musicali, di apo- 
teosi, ecc. I cori erano le belle alliere del Conservatorio, 
la musica del Domeniceti e di Mozart: la festa fu orna- 
ta da tutte le ragazze da marito e onorata da certi 
illustri, chie non si muoverebbero per cento vivi. 

Vorrei parlarvi un. po’ distesamente anche d’una 
società fra gli insegnanti classici, sorta da poco in. 
Milano, alla scopo, dice il manifesto, non solo di por- 
gere occasione agli insegnanti di ritrovarsi in amiche- 
voli convegni, ma di affermare anche i comuni desi- 
deri e di diffondere buone idee sugli studii e sulla 
cultura nazionale. Il prof. Folli è il presidente alla. 
testa d’un comitato, e fra i sottoscrittori vedo i nomi 
di Inama, Rajna, Baravalle, Lattes, Rotondi, ecc. So che 
i soci sì distinguono ‘in residenti e corrispondenti; che 
si spera di pubblicare un Bollettino della società; se 
non vien meno l’effetto alle buone intenzioni, questa 


‘società non porterà piccolo aiuto all'indirizzo dei no- 
‘ stri studii; ma spero di parlarvene presto ancora con 
ig comodità. 


Il Dumolard ha pubblicata la traduzione dell’opera 


«di Vernon Lee sul settecento in Italia, con una pre- 


fazione dell’Arnaboldi. L’aprile ebbe le sue viole e i suoi 
versi; ne ho qui tre volumi usciti a Milano in que- 
st'ultimi giorni, fra cui un Quaresimale d'un idealista 
militante, che meriterebbe una parola di più. Sarà per 
un'altra volta. ? 
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Ricorso delle particelle italiane 
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Sig. Direttore della Domenica Letteraria 


Dacchè abbiamo saputo che lei signoria ha aperto 
nel suo accreditato giornale una rubrica dove si di- 
fendono le ragioni della lingua, noi che della lingua 
stessa siamo pur tanta parte e che da un pezzo in 
qua ci vediamo in ogni peggior modo maltrattate, ci 





siamo risolute di rivolgerci a lei per esporle, non 
fosse altro, le nostre ragioni; perchè quanto a ve- 
derci rimesse nei nostri diritti, non abbiamo, a dir- 
gliela schietta neppur l'ombra della fiducia. E per 
venir subito al grano, ecco in poche- parole il nostro 
ricorso. 

Prima di tutto ricorriamo contro quei prepotén- 
tissimi A ed Aw francesi, i quali cercano e in gran 
parte ci son riusciti, di cacciarci dalla nostra lingua, 
come fosse una specie di Tunisia, per pigliar loro il 
luogo nostro. Difatti il cuoco da un certo tempo in 
qua fa i capellini al brodo, invece che nel brodo; fa 
la bistecca a? ferri, il bove alla cazzeruola, invece 
che su’ ferri o nella cazzertuola; fa gli spaghetti al 


pomodoro e i piselli all’olio, ue che col pomo- i 


doro o coll’olio, e fa mille altre cose con l’a o con 
l’al, invece he coll’ in, col su, colcon e co qual- 
che altra delle nostré povere compagne. 

E pazienza se si trattasse di cuochi soltanto! Il 
peggio è che anche gli artisti e le gentili signore ci 
trattano nello stesso modo. Perchè ci son degli ar- 
tisti che fanno ritratti a colori, i invece che în colori; 
fanno dei tocchi a penna, invece che în penna; è 
molte signore lavorano a? crocé, invecè ché con 
-l'uncinetto o l’ago torto. 

Lasciamo stare che con tutti i verbi o i sostantivi 
o le maniere che esprimono unione, congiungimento 
e via dicendo, questa prepotentissima A francese è 
venuta a dar lo sfratto all'italiano Con; onde lei 
signoria si abbatterà le mille volte al giorno a sen- 
tire e a leggere: « Unirsi a uno, congiungersi a uù 
altro, unione, accoppiamento di una cosa a un ‘altra, 
Cai. o È ‘quello che è più intollerabile; l’usare 
l'avverbio insieme con a in luogo di con. 

Lasciamo anche stare l’uso della sullodata 4 in 
proposizioni che chiameremo oggettive, come: « Vi 
prego a fare questo o quest’ altro » in luogo di farè 
ecc.; « Mi adopero a riuscire nel mio intento » in- 
vece di riuscire ecc.; « Si sforzavà a fargli capire la 
ragione » invece di nidi ecc. 

Ma che anche i grammatici e i lessicografi ci fac- 
ciano lo stesso tiro, questo è quello che non possia- 
mo mandar giù. Apra di grazia una grammatica o 
un vocabolario qualunque, e vedrà alla prima oc- 
chiata che i nomi ce li declinano a/ singolare o al 
plurale, a! maschile o a/ femminile; i verbi ce li 
coniugano all'attivo, a/ passivo, al neutro, al pre- 
sente, a/ perfetto, a/ futuro, all’ indicativo, al!’ infi- 
nito ecc.; e così il povero Ne/ ha avuto il bafido 
| anche dalle grammatiche e dai vocabolari. 

Questo, quanto alle usurpazioni diquell’eterna A dei 
nostri vicini. Veniamo ora a violenze e soprusi di 
altro genere, i quali consistono nel turbare e cotì- 
fondere le nostre ragioni, ora mettendo l’una dî noi 
in luogo dell’altra, come nella maniera avverbialé a/ 
di là del fiume, invece che di là dal fiume; Messa 
da requiem, in cambio di Messa dî refiileli: ora 
cacciandoci dove non possiamo stare, come: 4 Dissé 


per il primo » invece che disse î/ primo; « Alla ‘ 


città di Firenze, di Roma ecc., » come si legge nei 
cartelli de’ negozi invece che « La città di Fi- 
renze ecc; » ora sopprimendoci dove vorremmo e 
dovremmo stare, come: corpo 4 corpo, mano a ma- 
no, uno ad uno, faccia a faccia ecc., per a corpo a 
corpo, a mano a mano, ad uno ad uno ecc. > s0- 
prusi anche questi fattici dalla lingua di là dai 
monti. 

E così noi, che tutti dicono essere la più impor- 
tante parte della lingua, i vincoli, i muscoli, i Tîga- 
menti, e quel che altro ella vuole, del discorso, sia- 
mo lidia a tal condizione, che il fatto mostro è 
veramente una pietà. 

Ma, giova ripeterlo, noi ricorrendo non abbiamo 
alcuna fiducia che le nostre ragioni siano ascoltate 
dalla turba degli scrittori: pure il ricorrere alla sua 
Domenica ci servirà, se non altro, di sfogo. E scusi 


tanto dell’ incomodo. 2 
Sue devotissime 


. A 
Di 
DA 
Con 
Su 
PER; ecc. 
Per le suddette illitterate 


G. Rigutini. 








COS4ZI 


LE ARANCE D'ORO” 


Si racconta che c’era una volta un Re il quale, die- 
tro il palazzo reale, aveva un magnifico giardino. Non 
vi mancava albero di sorta! ma il più raro e il più 
pregiato era quello che produceva le arance d’oro. 

Quando arrivava la stagione delle arance, il Re vi 
metteva a guardia una sentinella, notte e giorno; e tutte 
le mattine scendeva lui stesso a osservare coi suòi 
;- dechi se mai mancasse una foglia. 

Una mattina va in giardino e trova la sentinella 
addormentata. Guarda l’ albero... le arance d’oro non 
c'eran più! 

Figuriamoci che rabbia ! 

— Sentinella sciagurata, pagherai colla ‘na tosta! 

— Maestà, non ci ho colpa. È venuto un cardell'no, 
sì è posato sopra un ramo e si è messo a cantare. 
Canta, canta, canta, mi s’aggravavano gli occhi. Lo 
scacciai da quel ramo e andò a posarsi sur un altro, 
Canta; canta, canta, più non mi reggevo dal sonno, Lo 
scacciai anche di lì e, appena cessava di cantare, il mio 
sonno svaniva. Ma si posò in cima all'albero e, canta, 
canta, canta,... ho dormito finora! 








(1)- Dal volume: C'ERA UNA VOLTA... fiabe, € 
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Il Re non gli fece nulla. 

Alla nuova stagione, incaricò della guardia il Reuc- 
cio (2) in persona. 

Una mattina va in giardino e trova il Reuccio addor- 
mentato. Guarda l’albero...; le arance d’oro non c’eran 
più! ° 

Figuriamoci che rabbia ! 

— Come? Ti sei addormentato anche te? 


— Maestà, non ci ho colpa. È venuto un cardellino, * 


si è posato sopra un ramo è si è messo a cantare. 
Canta, canta, canta, mi s’aggravavano gli occhi. Gli 
dissi: cardellino traditore, col Reuccio non ti giova! — 
Ed esso a canzonarmi: il reuccio dorme! Il reuccio 
dorme! — Cardellino traditore, col reuccio non ti giova* 
— Ed esso a canzonarmi: il reuccio fa la nanna! Il 
reuccio fa la nanna! — E canta, canta, canta... ho 
dormito finora! ; 
Il Re volle provare lui stesso; e arrivata la stagione 
si mise a far la guardia. Quando le arance furon ma- 
ture, ecco il cardellino che si posa sopra un ramo € 
comincia a cantare. Il Re avrebbe voluto tirargli, ma 
faceva buio come in gola. Intanto provava una voglia 
di sonno, una voglia! 

‘— Cardellino traditore, questa volta non ti giova. 

Ma già durava fatica a tener aperti gli occhi. 

Il cardellino cominciò a canzonarlo: 

— Pss! Pss! Il Re dorme! Pss! Pss! Il Re dorme! 

E canta, canta, canta, il Re s’addormentava peggio 
d’un ghiro anche lui. 

La mattina, apriva gli occhi...; le arance d’oro non 
ci eran più! 

Allora fece un bando per tutti i suoi stati. 

Chi gli portasse vivo o morto quel cardellino, rice- 
verebbe per mancia una mula carica d’ oro. 

Passarono sei mesi; non si era visto nessuno. 

Finalmeute un giorno si presenta un contadinotto 
molto male in arnese. 

— Maestà, lo volete davvero quel cardellino ? Pro- 
mettetemi la mano della Reginotta e in men di tre 
giorni l’avrete. 

Il Re lo prese perle spalle e lo messe fuori dell’uscio. 

Il giorno appresso quegli tornò. 

— Maestà, lo volete davvero quel cardellino? Pro- 
mettetemi la mano della Reginotta e in men di tre 
giorni l’avrete. 

Il Re lo prese per le spalle, gli diè una pedata e 
lo messe fuor dell’uscio. 

Ma il giorno appresso quegli, cocciuto, ritornava. 

— Maestà, lo volete davvero quel cardellino? Pro- 
mettetemi la mano della Reginotta e in men di tre 
giorni l’avrete. 

Il Re, stizzito, chiamò una guardia e lo fece con- 
durre in prigione. 

Intanto ordinava si costruisse attorno all'albero una 
rete di ferro; con quelle sbarre grosse così non c’ era 
più bisogno di sentinella. Ma quando le arance furon 
mature, una mattina va in giardino...; le arance d’oro 
non c'eran più. 

Figuriamoci che rabbia ! 

Dovette, per forza, mettersi d’accordo con quel con- 
tadinotto. 

— Portami vivo il cardellino e la Reginotta sarà tua. 

—. Maestà, fra tre giorni. 

E prima che i tre giorni passassero era già di ri- 
torno. 

= Maestà, eccolo qui. La reginotta ora è mia. 

Il Re si fece scuro. Doveva dare la Reginotta a quel 
zoticone ? 

— Vuoi delle gioie? Vuoi dell’oro ? Ne avrai finchè 
vorrai. Ma per la Reginotta, f»rbisciti la bocca. 

— Maestà, il patto fu questo. 

— Vuoi delle gioie? Vuoi dell’oro ? 

— Tenetevi ogni cosa. Sarà quel che sarà ! 

E andò via, 

Il Re disse al cardellino : 

— Ora che ti ho tra le mani, ti vo’ martoriare. 

Il cardellino strillava sentendosi strappare le penne 
ad una ad una. 

— Dove son riposte le arance d’oro?  - 

— Se non mi farete più nulla, Maestà, ve lo dirò. 

— Non ti farò più nulla, 

— Le arance son riposte dentro la Grotta dalle 
sette porte. Ma c’è il Mercante col berrettino rosso 
che fa la guardia. Bisognerebbe sapere il motto ; e 
lo sanno due soli: il Mercante e quel contadino che 
mi ha preso. 

Il Re mandò a chiamare il contadino. 

— Facciamo un altro patto. Vorrei entrare nella 
Grotta dalle sette porte e non so il motto. Se tu me 
lo sveli, la Reginotta savà tua. 

— Parola di Re ? 

— Parola di Re! 

— Maestà, il motto è questo ; 


Secca, risecca ! 
Apriti, Cecca. 


— Va bane. 

Il Re andò, disse il motto e la Grotta s'aparse. Il 
contadino rimase ad attenderlo fuori. 

In quella Grotta i diamanti, a mucchi per terra, 
abbagliavano. Vistosi solo, sua Maestà si chinava e se 
ne riempiva le tasche. Ma. nella stanza appresso i 
diamanti, sempre a mucchi, eran più grossi e più 
belli. ]l Re si vuotava le tasche e tornava a riempirsele 
di questi. Così fino all'ultima stanza, dove, in un an- 
golo, si vedevano ammontiechiate tutte le arance d’oro 
del giardino reale. 

C'era lì una bisaccia e il Re la colmò. 

— Ora che sapeva il motto, vi sarebbe ritornato 
più volte. 

Uscito fuor della Grotta, colla bisaccia in collo, 
trovò il contadino che l'attendeva. 

— Maestà, la Reginotta ora è mia. 


-—_——_& 
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(2) Nel dialetto siciliano e specialmente nel linguas- 
gio reuccra e reginotta significano principe e princi- 
pessa ereditarii: l’autere ha creduto bene conservarli, 
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Il Re si fece scuro. Doveva dare la Reginotta a questo 
zoticone ? 

— Domanda qualunque grazia e ti verrà concessa. 
Ma per la Reginotta, forbisciti la bocca. 

— Maestà, e la vostra parola ? 

— Le parole se le porta il vento. 

— Quando sarete al palazzo ve ne accorgerete. 

Arrivato al palazzo, il Re mette giù la bisaccia e fa 
per vuotarla. Ma, invece di arance d'oro, trova delle 
arance marcite. Porta le mani alle tasche ; i diamanti 
son diventati tanti gusci di lumache ! 

— Ah, quel pezzo di contadinaccio gliel’aveva fatta!... 
Ma il cardellino la pagava. 

E tornò a martoriarlo. 

— Dove son le mie arance d’oro? 

— Se non mi farete più nulla, Maestà, ve lo dirò. 

— Non ti farò più nulla.’ 

— Son li dove le avete viste; ma per riaverle biso- 
gna conoscere un altro motto, e lo sanno due soli: il 
mercante e quel contadino che mi ha preso. 

Il Re lo mandò a chiamare. i 

— Facciamo un altro patto. Dimmi il motto per 
riprender le arance e la Reginotta sarà tua. 

— Parola di re? 
— Parola di re! 
— Maestà, il motto è questo: 


Ti sto addosso; 
Dammi l’osso. 


— Va bene. i 

Il Re andava e ritornava più volte colla bisaccia 
colma, e riportava a palazzo tutte le arance d’oro ru- 
bategli. "e i 

Allora si presentò il contadino : 

— Maestà, la Reginotta ora è mia. i 

Il Re si fece scuro. Doveva dare la Reginotta a 
quel zoticone ? 

— Questo è il ‘tesoro reale: prendi quello che ti 
piace. Ma per la Reginotta, forbisciti la bocca. 

— Non se ne parli più, ‘ 

E andò via. 

Da che il cardellino era in gabbia, le arance d’oro 
restavano attaccate all’albero da un anno all’altro. 

Un giorno la Reginotta disse al Re: 

— Maestà, quel cardellino vorrei tenerlo nella mia 
camera. 

— Figliuola mia, prendilo pure; ma bada non ti 
scappi. 

Il cardellino nella camera della Reginotta non can- 
tava più. 

— Cardellino, perchè non canti più ? 

— Ho il mio padrone che piange. 

— Perchè piange? 

— Perchè non ha quel che vorrebbe. 

— E vorrebbe ? 

— La Reginotta — dice. 

Ho lavorato tanto, 

E le fatiche mie son sparse al vento. 

— Chi è il tuo padrone! Quel zotico? 

— Quel zotico, Reginotta, è più Re di sua Maestà, 

— Se fosse vero, lo sposerei. Vai a dirglielo e tornà 
subito. 

— Lo giurate? 

— Lo giuro. 3 si 

E gli aperse la gabbia. Ma il cardellino non tornò. 

Una volta il Re domandò alla Reginotta: 

— 0 il cardellino non canta più? È un bel pezzo 
che non lo sento, 

— Maestà, è sulla muta. 

Il Re s'acchetò. 

Un'altra volta, dopo pàrecchi mesi, tornò a doman- 


| dare: 


— 0 il cardellino non canta più? È un bel pezzo 
che non lo sento. 

— Maestà, è un po’ malato. 

E il Re s’acchetò. 

Intanto la povera Reginotta viveva in ambascia. 

— Cardellino traditore, te e il tuo padrone! 

E come s’avvicinava la stagione delle arance, pel ti- 
more del re, il cuore le diventava piccino piccino. 

Intanto venne un ambasciatore dal re di Francia 
che la chiedeva in isposa pel suo sovrano, 

Il padre ne fu lieto oltre modo e rispose subito di 
sì. Ma la Reginotta: 

— Maestà, non lo voglio; vo’ rimanere ragazza. 

Quegli montò sulle furie. - 

— Come? Diceva di no ora che lui avea già impe- 
gnata la parola e non potea più ritirarla? 

— Maestà, le parole se le porta il vento. 

Il Re, non lo potevan trattenere: schizzava fuoco 
dagli occhi. Ma quella, ostinata: 

— Non lo voglio! Non lo voglio! Vo’ rimanere ra- 
Gazza. 

Il peggio fu che il Re di Francia mandò a dire 
che fra otto giorni arrivava, 

— Come rimediare con quella figliuolaccia caparbia? 

Dallo sdegno, le legava mani e piedi ela calava in 
un pozzo. 

— 0 dici di sì, o ti faccio affogare! 

E la Reginotta zitta. Il Re la calò finva m 

— O dici di sì, o ti faccio affogare! 
i E la _Reginotta zitta. Il Re la calava più giù, dentro 
l’acqua; non le restava fuori altro che la testa 

— 0 dici di sì, o ti faccio affogare! 

E la Reginotta zitta, 

Dovea affogarla per davvero? 

E la tirò su; pi la rinchiuse in una stanza, a pane 
ed acqua. La Reginotta piangeva. 

— Cardellino traditore i . 

; sa ore, te e il tuo padrone! Per 

mantener la mia parola, ecco, patisco tanti guai! 

Il Re di Francia arrivè gr 041 

i nela arrivo con un gran seguito e prese 
alloggio nel palazzo reale. 

— E la Reginotta? Non vuol farsi vedere? 

— Maestà, è un po’ indisposta. 

Il Re non sapeva che rispondere, imbarazzato. 

— Portatele questo regalo. 

Era uno scatolino tutto oro e brillanti. Ma la [Re- 


età. 
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ginotta lo posò lì, senza neppur curarsi d’aprirlo. E 
piangeva. 
— Cardellino traditore, 
— Non siamo traditori, 
Sentendosi rispondere dallo scatolino, 


lo aperse. 
— Ah, cardellino mio, quante lagrime ho sparse! 
— La tua sorte voleva così. Ora il destino è com- 
pito. 
Sua Maestà, saputa la cosa, le diè per do'e l’ albero 
che produceva le arance d'oro, e il giorno appresso’ 
la Reginotta si sposò col Re di Francia. 
E noi si resta a grattarci la pancia. 


Luigi Capuana. 
BRIT 
BRI NUOVI 


Ferdinando Galanti. — CarLo GoLponi e VENEZA 
NEL sEcoLO xvili. Padova, Salmin. | 
Del Goldoni in Italia s'è scritto poco e non bene; il 

Carrer ed il Gherardini, anche fatta ragione de' tempi, 

furono inferiori all'argomento ed a sè; i libri del De- 

Rossi, del Gavi, del Ciampi non mette conto di ricor- 

darli; lo studio del Molmenti è breve troppo e non 

scevro di errori: il proemio del Masi alle lettere gol- 
doniane da lui raccolte e date alle stampe, per quanto 
addimostri l’acume dell’autore, non è nè poteva essere 
tale lavoro da esaurire l'argomento. Laonde noi facem- 

mo gran festa all’annunzio del nuovo libro il quale e 

l'ingegno e gli studi del signor Galanti ci promette- 

vano avrebbe appagato tutti i desideri; e avuto il 

volume, a vedere quelle 500 pagine di testo e quella 

abbondanza di note sperammo la promessa attenuta. 

Ci duole il dirlo; ma la lunga e paziente lettura 

smentì la onesta speranza: il libro sul Goldoni è sem- 

pre da fare: dopo questo del signor Galanti se ne sa 
precisamente quanto se ne sapeva prima. 

Il volume poderoso è rimpinzato di molta roba inu- 
tile, A che giovano, per esempio, i due primi capitoli, 
compendio di molta parte delle Memorie, e che nar- 
rano la vità del Goldoni dalla nascita a' quarant'anni? 
Seguire il Goldoni nelle sue peregrinazioni perle città 
d’Italia in quegli anni nei quali, distrattamente occu- 
pato in uffici diversi, egli sentivardi continuo una forza 
intima spingerlo verso le scene, fu certamente buon 
pensiero; ma bisognava e di lui e delle persone colle 
quali ebbe rapporti in quel tempo dirci qualeosa di 
nuovo, non ripetere puramente e semplicemente ciò 
che scrisse il Goldoni medesimo e che tutti sanno. Bi- 
sognava cercare a (Genova, dove il Belgrano trovò 
alquante importanti notizie, cercare nel Veneto, in To- 
scana e via dieendo. Lo stesso è a dire del capitolo 
terzo nel quale il signor Galanti ritesse succintamente 
la storia del teatro italiano, pigliando le mosse. nien- 


te e il tuo padrone! 
nò io, nè il mio padrone. 
la Reginotta 














 temeno che dalla lauda drammatica umbra, e scen- 


dendo giù giù sino al secole passato, senza portare 
alcun nuovo lume di indagini, nè storiche, nè cri- 
tiche. Chi sa del teatro nostro il tanto che è lecito, 
nello stato presente degli studi, saperne, non ha biso- 
gno di quel compendio: chi non lo sa non lo impara 
certamente nel sunto del Galanti, troppo corto e troppo 
Mungo ad un tempo. i SS 
) a che giova in un libro sul Goldoni spendere cin- 
que pagine a raccontare la vita del Metastasio? 
a che spenderne quarantasei nel riepilogare una parte 
della storia della letteratura e dell’arte veneziana, parte 
che col Goldoni non ha nulla che fare? © sh 
Si dirà: ma gli argomenti -del libro son due: sta 
bene; ma bisognava collegarli, intrecciarli per modo 
che l’uno traesse luce dall’altro; e la esposizione delle 
condizioni della letteratura e dell’arte’ veneziana di 
quel tempo mostrasse per così dire l’ambiente intellet- 
tuale nel quale il Goldoni visse e scrisse la più parte 
delle commedie; e alle dipinture di quelle fosse sto- 
rico documento la descrizione degli usi e delle costu- 
manze d’allora, ge 
E mentre il Galanti s’indugia a trattare di cose le 
quali 0 son note ai meno colti o sono o paiono estra- 
nee al soggetto principale, i punti più importanti e più 
oscuri del soggetto stesso, quelli che han bisogno di 
esame diligente e di indagine acuta, a miala pena li 
accenna. Così, per citare un esempio, egli ripete che il 
Goldoni prese talvolta a prestito vecchi soggetti: sta 
bene; ma quali e da chi? Dell'antieo teatro italiano 
rinnovò egli nulla? Si valse in nulla del teatre fran- 
cese posteriore al Molière? Quanto trasse dagli sce- 
nari della commedia dell’arte? Questo è per l'appunto 
ciò che importa sapere e che il Galanti non cerca. 
Parrà incredibile ma in un libro così ricco di note, le 
raccolte del Théetre italien non sono neanche citate: 
nè quella del 1717 compilata dal Gherardi, nè le 
POGEnDEI, pre) del ERRO oa 
noltre il Galanti afferma troppo e dimos 
poco; e talora si contradice. x ce 61 i 
che il teatro italiano non abbia avuto nè un Sha- 
hespeare, nè un Calderon, nè un Molière. nè uno 
SU oa pag. 50 si rallegra che nel complesso nes- 
no ci abbia superato ne } 
OE ansa p et numero e nella QUALITÀ 
.Discorrendo del Cecchi nota: « egli ruppe 1 
di unità di tempo e di luogo, e Ta ratchie etto cl 
che la commedia dovesse essere in cinque atti; ado- 
però talora il linguaggio rustico, ravvirò con sali pro- 
verbi e sentenze il colloquio; » e conchiude: « Quanta 
somiglianza col Goldoni! » Se questi e il com rre con 
celerità d'improvvisatore sono i lineamenti doti al 
Cecchi e al Goldoni certamente essi si somigliano; e 
somigliano a innumerevoli scrittori comici d'Italia e di 
fuori; ma se si guardi non alle esteriorità accidentali 
bensì all’intima essenza delle commedie del Cocchi 
del Goldoni, crediamo sia difficile trovare due scrittori 
che abbiano intorno al comico idee più dis arate 
più diverso modo di prepararlo e di esporlo : . 
Andiamo innanzi. Il Galanti accenna -che nella 
commedia dell’arte l’assurdo e l'osceno andavano | 
gara (p. 143). Sentenza troppo generica; nè basta A 
farla tenere per vera l’autorità del Riecoboni: ed è gli 
proprio sicuro il Galanti che melle vecchie enna 3 Ù 
Arlecchino sta sempre ttn0 stordito? (p 37) Be di 
proprio sicuro che nelle commedie Goldoni il'de 
De 48%). ai alari e il limite della deb Si 
. € a Fameta abbia meriti singolari di con- 
dotta e perfino di dialo 0? : St, hr 
HA sa meritevole di tte TORI ola ibeBertero ' 
| Moliere? Geronte accanto ad Alceste? Eh gira da 
da al DS VELIA sicuri che il Galanti sbaglia quando 
sulla scena ii ca di BORG; ir gine, 
Certo egli confuse il Don Divani vini (p. 529). 
Le de Castro de E? arte de bien 106: pei ea 
agonista d Mor. Pt ss 
& el Las Flores de D, Juan, e dette al toni 


ciò che spettava al Moli 
n ; Pat 
pend 20: merameno a [ai a e forse (lis sub judice 
4 perchè si ostina egli il Galanti È 
: 31 alanti a chi 
datti enon Buonarroti l'autore della Tu arizona 
ripete sul D. Lilone e sul 7 a lancia? Perchè 
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gli li lette il Galanti 


scrittori di melodrammi e non far di lui Ja ses 
zione che merita? Le ha e etti lanti te on 
medie di Giacinto Andrea Cicognini? Certa anti 
e allora perchè riscrivere intorno a lui le solito ne 
sulse generalità? i i STAI cd 
Potremmo andare in lungo con interr = 
mili: preferiamo far punto e perchè basta il già detr. 
e perchè non vogliamo altri sia indotto a credere 
insistenza nostra che il libre non ha me 
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cioni, Enrico Panzacchi, 
sardi, Francesco De Renzis, Giuseppe 


Mario Rapi- 


Rigulini, Rocco De Zerbi. 


Il prezzo del volume per i non asso- 


ciati alla Domenica Letteraria è di L. 2. 
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79 Corso ROMA. 








(COO@GZ4D 
SOMMARIO 


In punta di penna; La Domenica LETTERARIA. — “ Canto 


nono” e * Terra vergine” di Gabriele D'Annunzio, 
Enrico Nencroni. — Un autografo inedito del Gue- 
razzi, Ernesto Masi. — Lettere fiorentine. A. F. 
— Un nuovo libro sul Leopardi, F. TorRrAcA. — 
Cronaca, Il canarino del N.15, G. VERGA. 





mo ——— 


“TR PUNTA DI PENNA 





VEC quadrella piovevano a Campaldino ; e alla 


Domenica 21 Maggio 1882 


(Uniene postale LL. 8) 





- Direzione e Amministrazione, Va del Corso N 79 - 








Di chi è il verso noto lippis et tonsoribus e at- 


tribuito a torto al Voltaire, mentre non c'è (se la 
mia diligenza nel ricercarlo non fece difetto) in tutte 
le opere sue 


Qui nous delivrera des Grecs et des Romains? 


Per» ultimo, oltre quelle del Lalli e dello Scar- 
ron vi sono altre parodie dell’Encide? ; 
Diamine, che pregato pubblicamente da lei non si 
muova qualche erudito a pietà d'un povero studioso 
di Casalbuttano! 
Con distinta stima Suo ecc. 


Quanto ci scrive il benevolo studioso è così giusto 
che ci affrettiamo a far pubblico il suo desiderio, è 
a. concedere nel nostro giornale campo. aperto a quanti 
vogliano ricorrere altrui per notizie letterarie. Ad 
una intanto delle domande mosse da lui possiamo 
rispondere subito noi stessi. 

Il verso 

Qui nous delivrera des Grecs et des Romains? 
deve leggersi 

Qui me delivrera 
e non è affatto del Voltaire. È di J. F. Berchoux 
che comincia così una sua elegia, Il Berchoux nacque 
nel 1765 e morì nel 1839: scrisse un poema sulla 
Gastronomia che ebbe a’ suoi tempi molto favore ; 
scrisse anche un romanzo satirico, Le ‘Philosophe 
de Charezton, ed un altro poema sulla Danse ou 


| les Dieux de l’opera, così dimenticato che non lo 


citano neppure i dizionarii biografici stampati di 
recente in Francia. La Gastronomie, invece, è, per 
così dire, passata fra i libri classici, e fu ristampata 
anche non è molto fra gli altri Classiques de la 
table, il Brillat Savarin, il Grimod de la Reynière eto. 

Alle altre domande Hat chi sa, o può occuparsi 
di pescare le risposte. Noi ci affretteremo a pubbli- 
carle sul nostro giornale, 


<<: 


À conforto di ciò che il Panzacchi scrisse nel nu- 
mero passato — i poeti amar poco la musica — deve 
citarsi il nome di Giovan Battista Niccolini, il quale 


- detestò sempre la musica;-edel suo odio dettein-me- 4. 


lodici versi la nobile ragione. 
La sua canzone Contro l'abuso della musica nel- 
l’Italia schiava, esordisce così: 


Musica vil, t’aborro: e tu pur sei 
Complice de’tiranni, e nella gola 
La potente parola 
Di soffocar ti piace 
E il suon trionfa del pensier che giace. 


L’odio del Niccolini era adunque un odio relativo, 
un odio ragionato, non un #ic, non un capriccio. È 
ad una gentile e colta sua ammiratrice francese che 
scrivendogli, gli rammentava i suoi furori, anche con- 


tro la musica, rispondeva : lamentare « che coll’armo-.- 


nia, la musica, soffocasse la potente parola a profitto 
dei nostri padroni i quali, per causa di questo ozioso 
e molle diletto, con gran. piacere vedevano ogni dì 
crescere le orecchie agli uomini che vestivano la natura 
dell'asino.» E concludeva: « Or tutta Europa è suoni, 
trilli, è rumor di macchine, e ipocrisie di magnifiche 
parole cristianamente umanitarie; ma chi non è gonzo 
vede che si tratta di quattrini... » 

Poi, crescendo in lui il mal umore, se la pigliava 
colle donne che quasi tutte gli pareva fossero sol- 
tanto « gole canore, e organini e strepitosi organacci. » 

Come nulla riusciva più penoso e irritante al Leo- 
pardi quanto il sentir dire che sue muse e inspira- 
trici erano la disperazione e il dolore, quasi che la 
scienza e i profondi studii non entrassero per nulla 
nei suoi Canti, così nessun elogio più aveva aspetto 
di critica per il Niccolini quanto il sentirsi lodare 
l'armonia del suo verso. Perciò, negli elogi pericolosi 
tributatigli dal Ferrari per l'Arnaldo da Brescia gli 
parve epigramma e insulto l'affermazione « che i versi 
suoi sono tanto armoniosi da dirsi aver egli messo in 
musica le invettive dei Guelfi e dei Ghibellini. » 








‘strani e veri, 


reminiscenze, si fanno sentire note originzli, 
fresche di giovanile ispirazione, e il colorito 
e la melodia ne sono i pregi caratteristici. 

Era molto facile appuntare i difetti e le ine- 
sperienze deli’ artista adolescente, in quel vo- 
lumetto: — ma nessuno poteva in buona fede 
mettere in dubbio che quelle prime note usci- 
vano dall’ anima di un vero poeta; e quel 
preludio già annunziava una nuova. voce fra 
tanti echi che ci assordiscono e ci annoiano 
da dieci anni in qua. 

Il Canto novo pubblicato oggi mette in aperta 
luce i pregi del D'Annunzio, e i difetti. È do- 


vere della critica indicare gli uni e gli altri, 


pesandoli in equa bilancia. 

La natura è stata liberale, anzi prodiga di 
doni al D'Annunzio; egli ha, in potenza, fa- 
coltà poetiche realmente straordinarie. Imma- 
ginazione, osservazione, colorito, melodia, effi- 
cacia di parola, calore di simpatia umana, vivo 
sentimento della natura, entusiasmo lirico. Ma 
questi doni preziosi, uno solo dei quali è ba- 
stato a molti per farsi nome in Italia, ci li 
converte spesso in difetti con l’ abusarne. Egli 
è un vero figliuol ‘ prodigo della poesia. Ha 
come una plétora di immagini e di colori. Ama 
la natura di un amore istintivo, sfrenato. Non 
adora l’arte come una casta vergine, ma sem- 
bra dirle invece: Veni etinebriemur uberibus !... 
Vi è in lui una esuberanza, un’ ebbrezza, una 
febbre di sensi più che di sentimenti, un or- 
goglio di gioventù e di salute che gli dà le 
vertigini e le comunica ai suoi lettori. La sua 
poesia e la sua prosa bisogna leggerle a pic- 


cole dosi, per gustarle € apprezzarle; la luce 
dei suoi 


paesaggi è così abbagliante che 
verrebbe voglia, leggendo,di mettersi le lenti 
da sole. Canto novo e Terra vergine sono una 
vera kermesse di immagini, di colori, di suoni; 
i paesaggi reali e fantastici si succedono come 
in una sfolgorante galleria; profili e ritratti di 
pescatrici e di montanari, di pazzi e di frati, 
di bambine e di vecchie, belli e grotteschi, 
vivi sempre e indimenticabili, 
schizzati spesso alla: brava, a pochi tratti, ci 


vengon messi sott'occhio, e sono direi quasi 


imposti ai nostri sguardi, da una straordinaria, 


ma spesso abusata, potenza di colorito. 


x 


Nel Canto novo, il paesaggio, ora reale ora 
fantastico, è popolato e animato da figure vo- 
luttuose di giovani innamorati, dal tragico 


‘episodio di Rossaccio, dall’ apparizione finale del 
poeta — l’altero fanciullo che cavalca in arme 


brunita per-la scabra campagna, e si affretta 
alle pugne, e a cui arde nell’ occhio di falco 
un superbo pensiero... 

Vi sono al principio del volume dei wm0t- 
turni di una incffabile melodia Swinburniana, 
delle misteriose marine a lume di luna, mur- 


muri arcani di fronde e ‘d’ acque, che fa me- 
i pr 


raviglia veder espressi e fermati nel verso. Il 
D'Annunzio che tanto abusa del sole, appar 
qui come trasfigurato — e risponde vittoriosa- 
mente a chi lo accusa di non saper descriver 
altro che quello che salta agli occhi. 









-- ROMA 





Una biscia azzurrognola 
ricurva luccica nel violaceo 
lembo, del _cie lo; -cantici 
umani vengono stanchi per. l’aure. 
O pescatore, ammdina! 
— dicon quei cantici — È il novilunio; 
di sirene un esercito |.’ 
sott'acqua insidie prepara: ammàina! 


Poche pagine dopo; ecco un paesaggio me- 
ridionale che rassomiglia a un luminoso qua- 


dro del Michetti, col quale il poeta ha molte 


ed evidenti analogie. 


« Come gioconde l’ombre si allungano 
giù dai ciliegi! — Dinanzi l’arida 
giallezza de’ liti e. il fiammante 
a l sol di giugno tacito mare; 


lungi, sul cielo chiaro, la sagoma 
di Francavilla, netta agilissima 
tra ’l verde; più lungi, sfumate. 
molli caligini di viola. » 


Ma qui, nella seconda di queste strofe, ab- 
biamo l’esempio di una caratteristica della poe- 
sia e della prosa del D’ Annunzio la quale 
spesso degenera in difetto, anzi è per sè 
stessa un difetto, voglio dire l'abitudine di ser- 
virsi delle parole come delle tinte di una ta- 
volozza, violando così i limiti delle due arti. 
Questa smania coloritrice lo spinge a espri- 
mere ‘anche le idee puramente letterarie con 
lo stesso metodo con cui esprime le idee pu- - 
ramente plastiche e visuali. Ame piacerebbe 
che qualche volta almeno, il D'Annunzio tem- 
perasse il bagliore delle sue materiali descri- 
zioni con qualcuno di quelli epiteti che uni- 
scono alla sensazione un sentimento, e da cui 
resulta la vera impressione poetica: qualche 
cosa come il noctis signa severa di Lucrezio, 
l'amica silentia lunae di Virgilio, e tanti altri 
consimili di Dante e del Petrarca. 

Talora questa abitudine di ricorrere al vo- 
cabolo puramente pittorico, e di dipingere 
sempre tutto, nuoce all’effetto di alcune delle 
sue più belle poesie. Per esempio, nei versi 
dove ci descrive il povero pescatore che se- 
minudo sopra lo scoglio contempla il sughero 
galleggiante sull'acqua verdastra, e sta lì im- 
mobile come fuso nel bronzo antico, — e gli 
passan vicine le barche dei signori, bianche 
di ombrelli, gettandogli in faccia un’ondata di 


risa — e allora gli balena un lampo nei tor- 


bidi occhi, e scricchiola la povera canna ser- 
rata entro il convulso pugno d’acciajo... — fra 


‘tanti belli e potenti versi stuona orribilmente, 


al mio orecchio, il verso: 
« Gialla è la canna nel ciel turchino. » 


Ma io non mi curo saperlo, non voglio sa- 
perlo, in tal momento, cotesto effetto pitto- 
rico. Mi interessa solo ciò che direttamente 
riguarda l’uomo. Se la ‘canna fa una macchia 


| gialla sul turchino del cielo, è un. particolare 


di cui deve occuparsi il Michetti pittore, non. 


il D'Annunzio poeta. 


Xx 


E per l’appunto in questo difetto i suoi imi- 
tatori (ne conta già parecchi fra i giovani) sì 
sforzano di emularlo, di sorpassarlo. E così 








direzione della Domenica Letteraria piovono le let- 
tec e le cartoline: insolenti o inconcludenti il più 


CO@G4AZI 
d: le volte. Ma ogni tanto v'ha chi corregge con | {{ ” nel pi Ù, 
garbo un errore o mette innanzi una buona proposta Canto novo 68 Terra Vergine 


Ecco, per memopia, ciò che ci scrivono da Casalbut- di 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


me 


leggiamo settimanalmente nei. varj. giornali 
letterarj d’Italia bozzetti e novelle pieni di 
mari paonazzi, di cieli violacei, di biacca, di 
lacca, di opale, di oltremare, di amatista, e via 
discorrendo.... E ciò nuoce al D’Annunzio nella 
pubblica opinione più dei suoi propri difetti, 
che son sempre largamente compensati da sin- 
golari pregi. 

Nè è da tacere com'egli, così sonni alla 
osservazione e alla descrizione del caldo pae- 
saggio abruzzese, abbia saputo vedere con 
occhio d’artista e di poeta le linee caratteristi- 
che del paesaggio fiorentino; per esempio im: 
queste strofe : 
















« O falce di luna calante 
che brilli su l’ acque deserte, 
o falce d’argento, qual messe di sogni 
ondeggia al tuo mite chiarore qua giù! 


r 


teno: 


Un grande arco amazonio 
di rame folgora tra lievi nugole; 
ferme la barca ha l’ àncore 
nel fondo; immobile a poppa io vigilo. 


Egregio Signor Direttore, 


imitiamo gli stranieri tante volte a casaccio e senza 
una ragione al mondo, che non so perchè ci do- 
vremmo vergognare d’imitarli nelle cose buone. La 
Domenica Letieraria può rendere agli studiosi ita- 
liani quel servizio che rese in Inghilterra Carlo Read 
col suo Intermediario, e in Francia rende tuttavia il 
Polybiblion. Apra una rubrica Dimande e risposte 
dove uno possa chiedere notizie ch'ei non sia riuscito 
ad avere, s'intende su argomenti letterari; e pub- 
blichi poi le risposte che certo non mancheranno, 
Visto che i nostri non sono, a conti fatti, più ciuchi 
di quelli d’oltre le alpi. 

Io, tanto per cominciare, domando tre cose. 

Ci sono traduzioni francesi del Lasca? 


L primo volume di poesie, pubblicato i 
due anni fa da Gabriele D'Annunzio, ha 

per epigrafe questi due versi di Felicia He- 

mans: 


Un diadema fulvido 
da ’l cielo irradia l’ acque di gemmee 
faville, a ’1 fondo le alighe 
destate anelano un raggio. Un pallido 
« I come! come! ye have call’d me long, 


I come o’er the mountains with light and song. » raggio a lor giunge; guardano 


le malinconiche su per lo speglio. 
Venti — l’alighe pregano — 
oh, date palpiti al mare! datene! 


« Oh brevi soste là tra' cinerei 
olivi, e al piano slanci di cupole 
su ’l cielo; e da lungf nevate to 
le prime vette del Casentino! 0/0 


Infatti il poeta, allora appena sedicenne, ci 
veniva dai nativi Abruzzi, ricco di Juce e di 
canto — e già in quel suo primolibro, fra molte | I RE Fo 





er. 








Silenziose l’acque de l’Africo . 
tra l’erba corta scarreano: i vetrici 











chiazzati di musco; rossastri; 

senza una yoce tremuli, in fila; 
senza una vo6e in fila tremuli - 

i pioppi dentro l'azzurro ergeano 

in su come verghe di argento 

lucide a ’1 sole le nude rame. » 


Ma ciò che meglio risponde all’indole del- 
l'ingegno poetico del D'Annunzio — la sua più 
viva simpatia — la sua più costante € felice 
ispirazione è il mare. Egli lo ama di un amore 
passionato : lo contempla, lo vagheggia, lo de- 
scrive in tutti i suoi aspetti, in tutte le sta- 
gioni, a tutte l'ore. Ha per lui dei gridi d’en- 
tusiasmo, dei sospiri d’amante. Le più belle 
poesie di Canto novo sono delle marine. E una 
nota poetica famigliare a qualche vecchio poeta 
‘italiano, (il Marino per esempio) — e non 
si sa perchè — tanto negletta poi dagli scrittori 
della penisola. Leggendo i nostri più insigni 
poeti moderni, si direbbe che vivono tutti nel 
paese più continentale d’Europa; che non esi- 
stono nè il Mediterraneo nè l'Adriatico. 

Scelgo qua e là nel volume del D'Annunzio 
dei versi che diano un’idea di questa ricca e 
caratteristica vena poetica: 


« Al mare, a ’l mare, Lalla, al mio libero, 

tristo, fragrante, verde Adriatico, 
a’l mar, dei poeti, al presente 

dio che mi tempra nervi e canzoni! 

... » freschissime 

l’albe di giugno surgono: brividi 

e fremiti increspano l’acque; 

cantano a ’l vento le selve in fiore. 


. . è . . ., . . . Li . 


Splendidamente azzurro :s’affaccia il gran mar tra li 
sa (ulivi 
Si frangono l’acque odorose 
| con fievole musica a ’l lido; 
scintillano l’Orse nel cielo profondo: 
un filo di luna su ’l mar tramontò. 


e 0 0,0 è a o 0.0 * 


Io veleggio pe ’l golfo sì come un buon nauta sannite 
tra’ delfini scherzanti, greggia a le muse cara. 


Corrono per selve di rossi coralli le nozze, 
via per le vive selve corre la primavera.» 


Il mare gli suggerisce talora spaventose € 
tragiche fantasie: questo naufragio per esempio, 
che sembra visto in un momento di lucida in- 
tensa' visione febbrile, e che vi fa raccapriccire 
come una pagina di Edgardo Poe: 


« Ancora, ancor su l’ultima bandiera 
come un enorme grappolo vivente, 
i naufraghi per entro a la bufera 
gittan le grida disperatamente. 


E in vano. Scenderà la nave nera, 
orrida bara, in grembo a la muggente 
profondità de l’acque: una brughiera 
d’alghe l’aspetta altissima e silente. 


I polpi guateran con li affamati 
occhi da la giallastra iride immane 
quel tragico viluppo d’annegati; 

poi lì, in un gioco di penombre strane, 
come serpi staranno aggrovigliati 
tentacoli di polpi a membra umane. » 


x 


La prosa di Terra vergine ha gli stessi pregi 
e anche gli stessi difetti dei versi di Canto novo. 
La lingua è buona generalmente, lo stile 
| franco-e sicuro: si sente che l’autore ha vis- 
suto per anni interi in Toscana. Egli non du- 
bita, non tentenna mai nella scelta della sua 
frase — e se pecca per sovrabbondanza di epi- 
‘ teti pittoreschi, non pecca mai per improprietà 
di vocabolo. Anche nella eccessività delle sue 
descrizioni resta sempre italiano. Ed è questo 
une dei più grandi pregi del D'Annunzio, tanto 
più notevole quanto oggi è più raro — oggi 
che fra noi sembra quasi inevitabile. l’ andare 
sulla falsariga dei Goncourt 0 dello Zola. I 
ritratti, i paesaggi, son fatti generalmente con 
poche parole: vi è troppo colorito, troppo sfol- 
gorlo, troppi épiteti, ne convengo; ma in cCom- 
penso non vi trovate mai quei tremendi ca- 
taloghi e inventari che tanto ci impazientiscono 
quando non ci addormentano. . . . 
' Nei ‘diversi racconti o bozzetti c’è varietà 
di tipi e di scene; da Fra Lucerta a Toto — 


dalla Gatta a Lazzaro: ma nell'insieme si ras- 


somiglian troppo nella fattura, per dir, così: vi 
è in tutti una troppo costante ricerca e preoc- 
cupazione dell'effetto. Mi piacerebbe che a que- 


ste calde pagine si alternasse qualche pagina | 
di tranquilla analisi, di semplice narrazione; e | 


allora mi troverei riposato e preparato a nuovi 
effetti, Qui invece non c'è mai nè crepuscolo 











nè ombra — è un continuo.miraggio, un lusso 
abbagliante di colori, che finisce con lo stan- 
carmi. | 

Ma d'altra parte, quanta originalità d'inven- 
zione, quanta verità ed efficacia, in questo V0- 
lume! — Chi potrì scordarsi, una volta lettolo, 
di Fra Lucertola nel suo chiostro, di Fiora 
e Tulespre alla Pescara, di Cincinnato sulla 
riva del mare, dell’omicidio di Dalfino, della 
Gatta che pesca e canta? 


« Nel mare ci stava dentro tutta la mattinata a pe- 
scar le telline, ci stava anche quandaale onde crescenti 


. le spumavan d’intorno spruzzandole la gonna suc- 


cinta, e la facevano traballare; e in quei momenti 
era una splendida figura anche ne’cenci, mentre i gab- 
biani sentendo la bufera le turbinavano sul capo. 


s 00. e. 0. 


« Non era triste però: i suoi canti avevano una 
monotonia malinconica, ritmi bizzarri che facean pen- 
sare agli incantatori egiziani; lei li diceva guardando 
una nuvola, un uccello, una vela, con le pupille sbar- 
rate, quasi attonite, affondando nella sabbia la sua 
piccola rete, senza stancarsi mai. 


= 


LS 


« Le sue compagne cantavano anche loro; ma a 


LA DOMENICA 
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volte erano vinte da un senso di sgomento, di soli- - 


tudine, di angoscia, a quelle note, a quella voce; e 
tacevano e chinavano il capo scottato dal solleone, e 
provavano più gelidi i brividi su pe’ ginocchi, più do- 
loroso nelle pupille il barbaglio di quell’incendio: e 
tendevano le braccia affrante, mentre la cantilena della 
Gatta perdevasi nella immensa afa accidiosa. » 


Verità ed efficacia, proprietà e precisione, 
nulla manca, secondo me, a questa pagina di 
prosa — e notisi che di simili ve ne sono pa- 
recchie in questo volume. Talora il D° An- 
funzio ci sa descrivere una scena; e fare un 


quadro 0 un ritratto, anche in pochissime pa- 


role. Ecco, per esempio, in cinque o sei righe, 
dipinto il mare in tempesta ed in calma: 


« Col garbino quella notte venne anche la burrasca; 
e il mare arrivava fino alle case, con eerti urli da far 
rabbrividire. . . 

«La mattina dopo, l’Adriatico era calmo, viscido 
come nafta, senza l’anima di una vela; muto, spietato. » 


E quanto è evidente nella sua brevità que- 
sta descrizione del corpo di Zolfina morta di 
tifo. i 


« Biasce l'andò a vedere la sua povera morta. Guardò 
istupidito, con occhi vitrei, la bara tutta olezzante di 
fiori freschi, fra cui si allungava quello sfacelo di 
carni giovani, quel putridume di umori già fermen- 
tanti sotto la candidezza del lino. » 


I tre racconti che a me paiono più ricchi 
di solide qualità artistiche, sono Fra Lucerta, 
Cincinnato, e la Gatta. Il più semplice, il più 
commovente, un vero e patetico idillio, è Toto. 
La scena d’amor nascente fra Toto e la Ninni 
è descritta con una grazia ed una freschezza 


ingenuamente rurali. La fine fa piangere: quei 


presentimenti, quei terrori dell'inverno vicino 
nei due poveri ragazzi abbandonati — quell’ul- 
tima corsa di Toto con la morticina in collo, 


non si dimentican più. Toto spande un'ombra ; 


di soave malinconia fra tanti gridi passionati, 
fra tanto sangue, fra tanto incendio di sole che 
avvampa in tutto il resto del libro. 

Vorrei poter cancellare da Canto novo e da 


Terra vergine alcune espressioni troppo sensuali | 


che a me paiono inescusabili. Mi limiterò a 
indicarne e deplorarne due o tre: 


« Il petto della Zarra ficcava nel sangue la smania 
de’ morsi. .. » E 

Tulespre (a un gesto provocante di Fiora) sentì 
l odore della femmina, più acuto e più inebriante 
che l’odore del fieno.;. 


Queste espressioni sono inoltre di cattivo 
gusto; e il D'Annunzio dovrebbe d'ora in- 
nanzi guardarsene, anche per amore dell’Arte. 


x 


I pregi singolari del D'Annunzio come poeta 
e come prosatore, sui quali volentieri mi son 
trattenuto, sono eclissati, come più volte ho 
detto in questo mio studio, da vari difetti. 
Ma sarebbe ingiusto dimenticare che questi 
ultimi sono in gran parte inerenti alla giova- 
nissima età dell’ autore. A_ diciotto anni, con 
quel suo temperamento meridionale, e con 
quella immaginazione, è difficile. distinguersi 
per castigatezza di stile, sobrietà di colorito, 
armonia di composizione, profondità di psico— 
logica analisi. Egli nuota ora in piena luce di 
sole — e grida ai quattro venti che è pieno 
di salute, di poesia, di coraggio e di vita. 
L’ amore, la natura, il fresco sorriso della sua 
Lalla, i fiori selvaggi dei suoi Abruzzi, il verde 
fragrante Adriatico, sono le luminose sue ispi- 
razioni.... Pur troppo la vita gli insegnerà 
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accentrata sul solo Guerrazzi. Ma l'episodio rivolu- 







PRERCTI (SERRE; h 
tante cose fosche e glaciali — e l’ iride che 


si riflette oggi nelle sue pagine sarà ofiuscata 
quando la vedrà attraverso le inevitabili la- 
crime. 

Ma intanto l’aura di giovinezza che emana 
dalle pagine di questi due volumi come da 
un giardino di rose, è già un pregio singo” 
lare — ed anche quando il D'Annunzio ci avrà 
dato, come gli auguro e credo, cose più arti- 
sticamente perfette, si tornerà sempre volen- 
tieri a rileggere alcune strofe del Canto novo, 
alcune pagine di Terra vergine, come si torna 
volentieri col pensiero alle memorie dei no- 
stri primi belli anni. 

Enrico Nencioni. 


(epr 
UN AUTOGRAFO INEDITO DEL GUERRAZZI 


L’it Aprile 1849 (è la data dell’autografo) il Guer- 
razzi era dittatore della Toscana. Fuggito il Gran- 
duca nel Febbraio, era succeduto un governo prov- 
visorio; composto da prima dal Guerrazzi, dal Mazzoni 
e dal Montanelli e postia, incalzando sempre più i 
disastri dopo la rotta di Novara, ogni autorità s'era 





zionario toscano tramontava anch'esso. I provvedi- 
menti del Guerrazzi per la difesa dag'î avversari 
interni e da una probabile invasione straniera !. 10 


da4 


fiacchezza degli uni, il malvolere «celi altri, e la 


sfiducia entrata in tutti, a poco o nulla approdavano. 
A Firenze avevano raccolto tre colonne di volontari 
Livornesi, soldati mal in arnese ed indisciplinati. 
Riusciti intollerabili al popolo Fiorentino fu neces- 
sario allontanarli: l’1: Aprile appunto la colonna co- 
mandata dal Maggiore Guarducci s'avviava alla. sta- 
zione della ferrovia per andarsene. Quello che, secondo 
ogni ragionevole previsione, avrebbe dovuto calmare 
i tristi umori, che bollivano, fu ‘invece l’ occasione 
dello scoppio. In vicinanza della stazione s’ appicca 


una zuffa e senza che si sappia bene chi è l’assalitore 


e chi l’assalito, Livornesi e Fiorentini si pigliano 
a fucilate. Il Guerrazzi accorre, si getta coraggioso 
nella mischia e l’'acqueta. Accenno unicamente per 
ricordo a questi fatti assai noti, ; 
Altri volontari Livornesi erano di stanza nel Ca- 
stello di S. Giovanni Battista o Fortezza da Basso. 


Vi si tondusse il Guerrazzi per far partire anche 


questi. (Apolog. pag.-699). L’autografo inedito si ri- 
ferisce appunto a questo momento ed è singolare 
che il Guerrazzi, il quale nell’Apologia narra tan- 
t'altre particolarità della sua breve dimora di quella 
sera in Fortezza da Basso, si sia scordato affatto 
d'avere scritte le poche linee, ch'io pubblico, le quali 
più che una lettera inedita sono un piccolo brano 
di storia in azione, tanto è caratteristica perfino la 
forma e la materia del documento. L’ egregia per- 
sona, che ha voluto essermene cortese, era presente 
allorchè il Guerrazzi lo scrisse. Fra quel tumulto e 
quella massa di cittadini, di soldati e di volontari 
Livornesi, che attorniavano il dittatore, egli vide il 
Guerrazzi accostarsi ad un tavolino ‘e porsi a seri- 
vere sul primo pezzo di carta che gli venne sotto- 
mano. Si alzò quindi e piegandolo, senza suggellarlo 


chiese che alcuno lo recasse di volo al Generale 


Ferdinando Zannetti, comandante della Guardia Na- 
zionale. Non andò guari che il messo tornò ripor- 


tando al dittatore il foglio. medesimo, su cuî lo Zan- . 


netti aveva scritta la risposta. Il Guerrazzi la lesse, 
parve sdegnarsene, e stracciando ‘un brano del foglio 
(forse in quel. momento, concitato com'era, cre- 
dette averlo stracciato tutto) lo gettò via e uscì di 
Fortezza per tornarsene al Palazzo Vecchio. 

Ecco. ora quello che si legge sul foglio, stracciato 
in un angolo soltanto: 


» GENERALE ZANNETTI. 
Amico, 


» Dietro il fatto disgraziato la reazione alza la 
» testa schifosa. La pentola bolliva. Batti la gene- 
rale. Salva il paese. Aspetto in Fortezza. Se non 
ti vedo, fra mezz'ora sono al Palazzo Vecchio. 

» Fortezza da Basso. 

» Firenze, 11 Aprile 1849. 

» Ore 7. 


= 
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« GUERRAZZI » 
Più sotto : 
Ver Amico, 


» T'accerto che sei in errore. — La mossa è tutta 
» di basso popolo irritato pel contegno dei Livor- 
» nesi. — Mandali via tutti stanotte ed avrai riprova 


» che la quiete torna. — Credimelo. — Io conosco 
» il Paese. 


» ZANNETTI » 


Del viglietto del Guerrazzie della risposta dello 
Zannetti non è cenno nè nell’ Apologia, nè nel- 
l'Orazione in difesa, nè nelle Lettere del Guerrazzi 
e neppure nei Documenti del Processo e negli Azti 
per la Difesa, che sono a stampa. 

E non di meno non è dubbio di quanta utilità sa- 
rebbe stato al Guerrazzi, allorchè fu processato di alto 
tradimento, allegare a sua giustificazione anche il 
fatto, cui si riferiscono quel viglietto e la risposta dello 
Zannetti. In chi volea confidarsi il Guerrazzi in quel- 
l'ora disperata, che già una lotta fratricida s'era ac- 
cesa per le vie della città, e i livornesi s'erano allon- 
tanati, e il Municipio ed alcuni ottimati s'accordavano 
di restaurare il Granduca ? 


Nella Guardia Nazionale, valea dire in quella parte 
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cogli ordini costituzionali mantenuti e tenendo in 


freno demagoghi e reazionarii. Era il concetto, che | 
il Guerrazzi ebbe il torto di non dare a diveder prima 


di quell’ estremità e pel quale non trovò poi chi gli 
volesse più aggiustar fede 0 consentisse a lasciarlo | 
attuare da lui. E perchè lo Zannetti non tenne l’in- 
vito del Guerrazzi? Non potendosi dubitare della per. | 
fetta lealtà di un patriotta così specchiato, forza è 
conchiudere che il Guerrazzi in quel momento ve- 
deva diritto e lo Zannetti no, imperocchè è chiaro 
che se il Guerrazzi avesse potuto disporre, a fine di 
tutelar l'assemblea, della Guardia Nazionale, il Muni- 
nipio ed i suoi aggregati avrebbero dovuto procedere. 
molto più rimessi che non fecero, e la Ristaurazione | 
avrebbe avuta altra forma. Dacchè il Guerrazzi as- 
sunse la dittatura, egli pensò di certo alla ristaura-. 
zione del Granduca. Quali pensieri vagheggia prim: 
non si -può accertare. Fu per lui solo ad ogni modo 
se, dopo accettata la Costituente e dopo la fuga del 
principe, la unione con Roma e la repubblica in Fi 
renze non si proclamarono. Alla marèa demagogica 
che saliva, s'oppose egli solo e questa era la parte. 
salda della sua difesa nel Processo. Ma chi avea da 
prima aiutato a gonfiare quella 
la parte debole. 


» 





- Portato al governo sugli scudi della fazione più | 4 


torbida, neppure a lui, che avea ingegno grande e. 
tempra robusta, riuscì di sciogliersene del tutto e do- 
minarla. Contuttociò non è dubbio che, se gli veniva 
fatto di riunir l'assemblea regolarmente, la ristaura- 


zione del principato costituzionale sarebbe stata pro- © A 


mossa da. lui e deliberata non da un partito fioren- 
tino, bensì da una assemblea toscana. Il concetto del 
Guerrazzi era più giusto e più corretto. Parve invece 
al Municipio fiorentino che la ristaurazione fatta dagli 
autori stessi della rivoluzione dovesse riescire meno 
gradita al principe © più sospetta. E questo fu il suo 
errore, perocchè il principe senza badare a tali sot- 
tigliezze, volea appoggiarsi sugli austriaci, e sbaraz- 


zarsi della costituzione. Moderati e democratici avea 


in uggia del pari e di tanto zelo non restò a quelli 
che un’apparenza di complicità coi rurali, che due 


marda ? Questa era 
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giorni dopo irruppero in Firenze, ed il tristo ufficio — 


di tener prigione il Guerrazzi a disposizione di future 
e non prevedibili vendette. Tristo ufficio in verità! 
E si capisce che il nobile animo di Gino Capponi 
(siccome attestano i suoi biografi, il Tabarrini ed il 
Reumont) amaramente si dolesse poi d’avervi parte- 
cipato. nato 











Nel dar principio a una corrispondenza letteraria 


sarebbe conforme alle regole classiche il. lamenta 
( . . . . si di Aa PIA 

appunto il difetto di vita letteraria... Ma mi rammer 

che il Leopardi, tra gli altri, scriveva da Firenze nel 31, 


che la letteratura era qui e dappertutto in istato di 
asfissia,i poveri letterati fm messo alla stadi, V'du- 


tologia sul punto di cessare, e non duraya. se non per 


Past 
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soccorsi prestati da alcuni benefattori ; e correva allora 


il tempo in cui egli ed il Giordani chiamavano pur 
questa terra cara, beata e benedetta, anzì 3 dirittura 
un Paradiso terrestre, dove popolo, prineipe, polizia 
parevano miracoli di bontà, e un Gino Capponi convi- 





tava alla sua mensa uomini quali Colletta, Niccolini, ud 


Vieusseux, Airoldi, Montani, Forti, Poerio... Dunque?... 


Ta» 


Dunque la miglior filosofia è di prender il mondo come 


viene, e il miglior modo di cominciare è di non far 


preamboli, molto più per chi non intende affibbiarsi 


la giornèa di censore, ma assumere la modesta parte 
di testimone non cieco» nè parziale. IRE 


Dopo la Crusca, le due più antiche accademie scie 
tifiche e letterarie di Firenze, sono i Georgofili e la 
Colombaria. I Georgofili hanno gloriose tradizioni eco- 
nomiche, agrarie ed anche politiche, come tutti san 
all'ingrosso e come può vedersi narrato con molti par- 
ticolari singolarissimi nel sommario storico che ne 
scrisse, da par suo, Marco Tabarrini; in occasione del 


centenario dell'accademia nel 1853, e che, tre anni. 


appresso, venne pubblicato in volume coi tipi del Cel- 
lini. Verso il 1870, per opera segnatamente del T 


barrini medesimo, del marchese Luigi Ridolfi, e del 


compianto Ermolao Rubieri (che ne era segretario ge 
nerale), la vecchia istituzione volle ringiovanire, allargò 
i propri ordinamenti, ascrisse fra i soci parecchi 

mini della nuova generazione, manifestò gran. rvore 
di operosità scientifica con letture e conferenze pub 
bliche, sopra temi opportunamente scelti; e, tra le al- 
tre, ebbero buon successo le dotte discussioni che fur 
rono protratte per più tornate interno al sistema pro 
porzionale nelle elezioni-e intorno alla colonia pa . 
Ma, dopo tale sforzo, da quattro 0 cinque anni è rie 
caduta in un sonno più profondo di prima, e, se a 
dura così, non varrà a destarla nemmeno l'ultima tromba ' 


i 





> fe: i ; 
La Colombaria ha una storia assai i più ‘modesta, 
poichè fu sempre una società privata ape 


i begl'ingegni che nel 1785 convenivano in casa del 


Li 
mai 


cav. Girolamo de’ Pazzi; ed è notevole clio al A 
ed all'impresa desunta dalla stanza di un'antica pre 
dove facevano il loro nido (quanto veder si può! LO 
volleroaggiungere un altro motto che rnnunziava 0 
almeno precorreva d'oltre mezzo secolo la rivoh A 
francese, colle fatidiche parole: libertà, ug aglia) 
armonia! Dedicatasi principalmente agli studî cheo 
logici e numismatici, l'Accademia promosse pu 
cuni scavi, e possiede, nella sede legatale an 


dro Rivani nel 1823, una copiosa raccolta di libri, di. 








gemme, di monete, di sigilli, insieme con altri oggetti 
di molto pr egio. Certi capi più importanti sono depo- 


sitati nei Musei; per uno dì quelli, che è un calice di_ 


| cristallo smaltato e istoriato, stupenda opera italiana 
del quattrocento, i soci ebbero in passato un'offerta 
di 25 mila lire; e poco fa hanno avuto notizia che una 
ricca casa straniera ne darebbe 50 mila e più, se vo- 
lessero; natur almente essi or non intendono far traffico 
delle cose loro; ma chi può rispondere delle genera- 
zioni e delle vicende future? Non sarebbe male che lo 
Stato assicurasse a sè, mediante centratto, i più pre- 
ziosi cimeli, pagando in contraccambio una discreta 
rendita calla quale l'Accademia potesse riprendere la 
stampa dei propri atti. Giacchè dal 1877 essa riformò 
i suoi statuti, si rissanguò e risorse a nuova ‘vita, che 
continua assai prospera sotto la. presidenza del prin- 
cipe Corsini, grazie in special modo alle cure del con- 
servatore Enrico Saltini e del segretario Augusto Al- 
| fani. i 
Vi si fanno frequenti conversazioni serali, riunioni e 
letture; vari argomenti storici furono trattati dai si- 
gnori Paoli, Saltini, Gherardi e Giorgetti, ufficiali del- 
l'Archivio di Stato che onorano coi loro studi eruditi; 
ma, per toccar soltanto delle ultime letture, si ebbero 
due dotte e affettuose commemorazioni del Duprè e 
del Bellucci, rapiti in quest'anno all'arte e alla patria, 
| opera l'una del prof, Ulderigo Medici, l’altra del ca- 
valier Riccardo Taruffi. L'onorevole deputato Mariotti 


che trovavasi presente a questa seconda, ed era ami- . 


cissimo del defunto, pronunziò lì per li commoventi 
parole ricordandone l'animo modesto ed eletto; uno 
dei tratti che di lui narrò fece giustamente grandissi- 
ma impressione e merita davvero d’esser raccolto. Il 
Bellucci avendo ‘desiderato rivederlo nei suoi ultimi 
giorni, gli disse che la morte non solo non l’impauri- 
va, ma gli si reostrava con aspetto ridente; durante la 
notte gli era tornato alla memoria e andato ripetendo 
un sonetto del Carducci che sta fra i Juvenilia e fini- 
sce col verso: Alla dianca scogliera della morte; que- 
sto verso gli era caro e l’aveva spesso ammirato, ma 
non mai l’aveva capito come-in quel punto.... — Così 
l'ispirazione d'un Pas rasserenava ana ora d’un 
artista! 
x 

Se le letture della Colombaria si fanno dinanzi 
a un eletto numero di soci (che per lo più non pas- 
sano la quarantina), quelle del circolo filologico hanno 
invece un molto più largo e vario uditorio, composto 
per un terzo almeno, di culte signore. Ve ne furono 
in quest'anno ventidue, per tacere delle conversazioni 
d’argomento linguistico o letterario; e due lettori ven- 
nero pure di fuori, Anton Giulio Barvili e il prof. Gio- 
vanni Rizzi, come già negli anni antecedenti, il Ma- 
miani, il prof. De Sanctis, il prof. Ferri, il prof. Chia- 
rini, il prof, Panzacchi, il Masi ed altri più. Del bel 
discorso pronunziato dal marchese Matteo Ricci (degno 
presidente della Società) intorno al d’Azeglio e al Ca- 
vour, la Domenica Letteraria fece in due numeri ono- 
rata menzione; ed anche degli altri vorrei dire qualche 
parola; ma tiranneggiato dalla brevità dello spazio, mi 
restringerò a tre degli ultimi. Il prof. Fontanelli chiuse 
splendidamente lunedì scorso la season del circolo, con 

un’altra commemorazione del pittore di Manfredi e 
del Convegno di Brosolo, parlando di lui in modo ap- 
propriatissimo al luogo e all’occasione, e traendone 
elevatissimi ammaestramenti e conforti ai giovani ar- 
tisti; sicchè nell’ ascoltare le eloquenti parole che 
spontanee gli sgorgavano dal cuore, tutti rimasero 
veramente ammirati e commossi. Il cav. Saltini e il 
prof. Del Lungo trattarono due soggetti relativi ai due 
periodi di storia toscana cui da molti anni attendono 
con studio indefesso. Il primo, pel quale gl a amori di 
segreto, « ci descrisse l'educazione d'un principe Mediceo 
(cioè dello stesso Francesco I), e col sussidio dei di- 
spacci del Minerbetti e d’altri documenti sagacemente 
interpretati ci fece assistere alle consuetudini, alle gare 
di precedenza, alle cerimonie, ai consigli politici della 
corte.di Firenze e anche di quella dell’ Escuriale. Il 
secondo poiragionò della Gerte nuova nella Repubblica 
di Firenze ai tempi di Dante, mostrando quanto poco 
quelle persone e gruppi di persone a cui a}ludeva lo 
sdegnoso poeta avessero che fare cogli homines novi 
di Roma antica, a cui vengono comunemente assimi- 
lati, e non solo dette (credo, per il primo) una piena 
illustrazione del noto passo della commedia e di un 
punto oscuro della storia fiorentina, ma dalle cronache 
e dagli atti di quella età, a lui così famigliare, trasse 
fuori artistici ritratti di mercanti, di faccendieri, di giu- 
dici (ossia legali politicanti) quali i Cerclti, i Franzesi, 


iD ona 
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La lettura ‘del Del Lungo probabilmente verrà am- 
pliata in un volume della biblioteca Le Monnier, al 
pari dell’altra fatta già da lui stesso e nel luogo stesso 
per l'anniversario (e non pel centenario come pensò e 
scrisse un ingenuo uomo) dell'esilio di Dante, mi 
richiama a dar qualche notizia. della desideratissima 
Pubblicazione del commento di Benvenuto da Imola. 
Tutti sanno, come quest'opera, che è la più importante 
per l'illustrazione storica della Divina Commedia, giace 
ancora inedita, sebbene il Castelvetro si fosse proposto 
di darla alla luce, il Muratori ne avesse fatto impor- 
tantissimi estratti, e per ultimo Lord Vernon coll’aiuto 
del Nannueci ne avesse pure incominciata l’impressione; 
anzi è peggio che inedita, poichè una specie di tra- 
duzione che se ne fece a Imola nel 56 venne univer- 
salmente giudicata una vera sconciatura. Ora due dan- 
tofili americani avevano disegnato di stampare a Fila- 
delfia il commento dell’Imolese; il che sarebbe stato 
Una gloria per l'America 6 una vergogna per l’Italia; 
ma provvidero a risparmiarcela le assidue cure del 
barone Giacomo Lacaita, che nell’onorato esilio trovò 
in Inghilterra una secgnda patria senza mai dimenti- 
care la prima, e la munificenza di chi così degnamente 





porta il nome e l'impresa di casa Vernon (ver-non 
semper viret). Alla edizione che uscirà pei tipi del Bar- 
bèra servirà di traccia. il lavoro già apparecchiato 
da Vincenzo Nannucci, che fu pe’ suoi tempi, un mi- 
racolo di scienza filologica; il testo sarà quello del co- 
dice membranaceo laurenziano (N. 84, Pluteo, 43) che 
porta segnati gli anni 1409-1410, ma verrà arricchito 
dalle varianti del codice strozziano, di un altro lauren- 
ziano, del riccardiano (bellissimo ma incompiuto e scor- 
retto), dell’estense (di cui si giovò il Muratori) e d’altri 
più. Non v'è da lagnarsi dell’indugio, perchè è cagio- 
nato dal desiderio che la pubblicazione riesca più per- 
fetta. 


X 
Tali ragguagli non saranno sgraditi ai dantofili, 
e ve n'ha parecchi sparsi pel mondo, o meglio nei due 
mondi; ma direi una bugia se affermassi che la mag- 
gior parte ed anche molta parte dei fiorentini si dia 


pensiero del povero Benvenuto che per tanti anni sì 
affaticò a legger la commedia ai loro avi e 


sua mansueta 
Lira operò comentando il Poeta 
Per cui il testo a noi è intellettivo. 


Argomento ai discorsi che corrono sono piuttosto 
(oltre l'ultimo romanzo dello Zola) i quadri del Simi 
e l'Excelsior. Filadelfo Simi è un giovine pittore tornato 
tempo fa da Parigi dove studiò col Jeròme; ha esposto 
all'Accademia vari lavori di paese, di figura, di com- 


posizione, che tra grandi e piccoli sono 26; non è dun-. 


que possibile nemmeno enumerarli; fra le altre bensì 
campeggia una tela sotto cui si legge: omaggio del- 
artista al suo mecenate; rappresenta il comm. Vegni 
dipinto al vero, il quale alzando la mano*in atto di- 
gnitoso addita al giovane (che gli sta modestamente 
vicino colla sua cartella sotto il braccio) la via di Pa- 
rigi, dello studio e della gloria; ricordo del pari ono- 
revole per l'uno e per l’altro. Aggiungerò ancora che 
alcune specialmente di quelle pitture (come il canto 
della camicia e V'#dillio) lasciano nell’occhio e nell’a- 
nimo durevole impressione; e tutti poi s’accordano nel 


ravvisare in esse qualità tecniche e merito addiritura 


non comune. 


X 


L’Excelsior che si dà al Politeama con moltis- 
simo sfarzo di luce e di addobbi, di costumi e di bal- 
lerine fa andare in visibilio i miei concittadini, i quali 
assicurano che avendo il teatro del Buonajuti una bocca 
d'opera di tanti metri più larga che quella della Scala, 
lo spettacolo fiorentino vince di tanto il milanese. Io 
non ho verificato le misure né ho l'occhio geometrico, 
sicchè mi astengo dal darne giudizio; certo è ché quel 
ballo non può non piacere, perchè non è dei soliti, 
Non ho mai visto le opere coreografiche del: Viganò 
nelle quali il Gioberti ravvisava l’ingegno creatore ita- 
liano; ma conosco, purtroppo, quelle dei suoi succes- 
sori! Qui un tema, che facilmente poteva diventare una 
volgare buffonata, è svolto con chiarezza di concetto, 
con  bell’artifizio di scene e intreccio di colori, senza 
soverchia copia di danze. In ciò il pregio: e dire che 
la proprietà di un’idea così trita come la lotta fra la 


luce e le tenebre, fra la scienza e l’ignoranza’ suscitò. 


una contesa letteraria fra il signor Manzotti e un poeta 
drammatico che ne rivendicava l’invenzione! 


A. F. 
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Un nuovo libro sul Leopardi ® 


Forse su la vita e le opere di Giacomo Leopardi non - 


è stato scritto un libro, per proporzioni materiali, più 
ampio di questo, e forse — non tenendo conto delle 
non poche esercitazioni di principianti e delle scritture 
puramente accademiche, le quali, osservava un acuto 


ingegno, han fimito col rendere il nome del poeta si- ‘ 


nonimo di noia e di rettorica — forse non è stato 

scritto libro con maggiore precipitazione 0, se si pre- 

ferisce, con minor cura. i 
Il Montefredini narra a lungo, minutamente la vita 


del Leopardi, attingendo a piene mani nell’Epistolario, 


nell’Appendice all’Epistolario ecc.; pure la biografia 
non è compiuta e più d’una volta mostra chiaro che 
lettere e altri documenti nen sono stati esaminati come 
e quanto avrebbero dovuto essere. Prima e grande la- 
cuna, intorno agli amori di Giacomo il biografo spende 
a pena poche, generiche frasi, a lunghi. intervalli; 
invece poteva e doveva citare fatti. Non una parola 
della Geltrude Cassi-Lazzari, non una della Maria Be- 
lardinelli Nerina): cosa molto più strana, rimprovera 
aspramente il Viani di non aver dato « particolari più 
precisi » intorno alla donna di Bologna, ma egli non 
la nomina e sembra ignorare che fu la Malvezzi. Sup- 
pone la strega diversa dalla Malvezzi, non avvertendo 
che tutto induce a credere (lo notò già il D'Ancona) 
fossero, invece, una persona sola. 


x 


Altre dimenticanze, ognuna per sè, non sono così 
gravi, ma tutte insieme accusano la fretta del biogra- 
fo. Perchè non accennare a’ disegni di Inni sacri, alla 
canzone in morte di una giovane, ai cinque sonetti in 


| îstile fiorentino? Perchè tacere della notevolissima 


lettera del 30 giugno 1820 al Giordani, di quella del 
14 agosto al Brighenti e di altre ancora, le quali pro- 


. vano che il Leopardi attraversava periodi di illusioni 


e di speranze anche quando si teneva disperatissimo? 

Giacomo viene la prima volta a Roma: il biografo 
‘lo dipinge schivo della società, triste, indifferente a 
tutto; ma l'Epistolario ce lo rappresenta, di tratto in 
tratto, abbastanza diverso, Le impressioni dell’opera, 
delle donne romane ecc. andavano raccolte, perchè im- 





(1) La vita e le opere di Giacomo Leopardi per 
Francesco MontEFREDINI. Milano, Dumolard, 
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rien 





sevtezieren reo 


pressioni di quel Leopardi, che molti immaginano pas- 
sasse sulla terra senza mai guardarsi attorno. Per la 
verità, direi per l'umanità del ritratto, tanto giova la 
lettera in cui è narrata la visita al sepolero del Tasso 
(il Montefredini non ne dice niente), quanto quella in 
cui si legge: « Non ti parlerò... dell'impressione che 
m'ha prodotto il ballo veduto colla /orgnette. Ti. dico 
in genere che una donna nè col canto nè con altro 
qualunque mezzo può’ tanto innamorare un uomo 
quanto col ballo ; il quale pare che comunichi alle sue 
forme un non so che di divino, ed'al suo corpo una forza, 
una facoltà più che umana.... » 

E le pratiche per la traduzione di Platone? E il 
« progetto di farsi portar via da qualche forestiere? » 
E il tentativo di diventare cancelliere del Censo? E 
l’idea ch’ebbe Monaldo di conferirgli un beneficio? E 
la speranza di ottenere una cattedra ad Urbino? E la 
recita della poesia a Carlo Pepoli nell'Accademia bo- 
lognese? E la pubblicazione de’ Dialoghi? E i disegni 


di cui Giacomo scriveva al Colletta? E le sue rela-. 


zioni con Carlotta Bonaparte? E le speranze di -seri- 


vere per giornali francesi? — Minuzie, si dirà, ma’ 


già queste non sono poche, e parecchie altre ne tra- 
lascio: provano, se non altro, che un lavoro biografico 
veramente compiuto rimane a fare. 


X 


Aggiungete le inesattezze, le affermazioni arbitrarie. 


Il primo incontro del poeta col Niebhur è narrato se- 


condo il Capei (senza citarlo): il Bouchè-Leclereq ha 
giudicato severamente ces niaiseries solennelles, ma il 
Montefredini non gli bada. Dice che il Martirio dei 


Santi Padri fu scritto a Bologna, dove Giacomo si 


recò nel settembre del 1825, mentre assai prima que- 
sti l'aveva mostrato al Melchiorri e dato a leggere al 
Cesari; dice che il Gioberti, nel 1828, « faceva la via 


| delle Marche soltanto per tenergli compagnia » men- 


tre Giacomo scrive al padre: principalmente ; dice che 
il Ranieri solo nel settembre del 1883 « apparisce per 
la prima volta storicamente stretto » al Leopardi, men- 
tre questi, fin dal marzo dell’anno precedente, scriveva 
al Bunsen la lunga storîa del giovane Ranieri e glielo 
raccomandava ; riferisce alcuni periodi della lettera del 
24 dicembre 1881 al De Sinner in francese, mentre 
fu scritta in italiano, e la traduzione di -que’ periodi 
fu fatta dal Sainte-Beuve.... 


Parrà incredibile, ma è verissimo: citando le lettere — 


del Leopardi, il Montefredini taglia via senza serupolo 
frasi, periodi interi, guasta l’ortografia e V’interpun= 
zione, dimenticando che il posta; nella correzione delle 
stampe, richiedeva la maggiore e più scrupolosa e mi 
nuta esattezza, nella punteggiatura era sofistichissima 
e una virgola la pesava e ripesava più volte? 


x 
Fosse pur esattissima la biografia, il metodo col quale 
è condotta non ci soddisfarebbe. Che giova affastel- 
lare brani dell’ Epistolario, se non ci aiutano a pene- 


trare nell'anima del Leopardi? Se non illuminano l’in- 
timo processo di formazione delle sue facoltà poetiche? 


‘ Se non lasciano intendere perchè e per qual modo 


i dolori, di cui l'Epistolario porge la storia esterna, 


diventarono motivi e materia di altissima poesia? Il, 
‘fatto è che, dopo duecento pagine di racconto, la fiso_ 


nomia o, per usare una parola di moda, la personalità 
del poeta rimane nel vago e non ci riesce vedere in 
che misura concorressero rispettivamente a plasmarla 
e l’ambiente domestico, e la vita di Recanati, e gli 
studi micidiali, e la malattia segreta che il Montefre- 
dini è il primo, credo, a indicare col nome pro- 
prio, e le condizioni della. società italiana ed: europea 
nei primi anni del secolo, 

Il peggio è che la parte biografica del libro rimane 
quasi interamente staccata dall’ analisi delle opere. Il 
critico sa che l’Epistolario ha un doppio valore, «come 
essenzialmente storico, e come prefazione alle poesie, » 
ma prende alla lettera la sua stessa frase e, quando 
ha da parlare delle seconde, non dà al primo nemmeno 
un’ occhiata. Or chi non sa che, per esempio; la ma- 
teria della poesia AWa Luna e della Vita solitaria 
sì trova quasi tutta nelle lettere del novembre 1819 e 
del marzo 1820 a Pietro. Giordani; che non si ‘può 
capire il Risorgimento se non si hanno presenti alla 
memoria quelle che Giacomo scriveva_da Pisa nell’in- 
verno del 1827-28? 


Xx 


Come si germinasse e si svolgesse il contenuto poe- 
tico della lirica Leopardiana, come essa lirica per con- 
tenuto e per forma s’innalzasse man mano, il Monte- 
fredini non dice, tranne che non si vogliano giudicare 
critica psicologica ed estetica seria le considerazioni 
astratte che, di tanto in tanto, espone in tono assio- 
matico. Lo Zumbini lamentava di non aver visto una 
critica, che si fondasse sopra la storia della poesia 
Leopardiana e ne distinguesse e chiarisse i varii pe- 
riodi; tale desiderio resta insoddisfatto anche dopo il 
libro del Montefredini. Il quale esamina le poesie se- 
guendo l’ ordine delle edizioni comuni, e discorre di 
quelle intitolate Ad Angelo Mai, Per le nozze della 
sorella Paolina, A un vincitore del pallone, Bruto 
minore prima delle altre : L'infinito, Alla luna; La 
vita solitaria ecc. invertendo così la cronologia, im- 
pedendo a sè ed ai lettori di comprendere a pieno il 
significato, il valore speciale e relativo di ognuna e di 
tutte. Del resto, non s'intende hene che cosa egli ab- 
bia voluto fare nella seconda parte del lavoro. Un esame 
critico possibilmente compiuto; no, perchè spesso si 
limita a far precedere o seguire i versi da breyi av» 
vertenze; un commento nemmeno, perchè non discende 
ai particolari, tranne in due o tre casi — per esempio. 
là dove afferma che il Cantor vago dell'armi e degli. 
amori, della canzone al Mai, sia non l’Ariosto, ma 
Torquato Tasso, e tira giù a lunghe pagine a dimo» 
strare l’ improprietà dell’ epiteto e, contrapponendo, il 
Milton all’ autore della Gerusalemme, si scorda, tra 
le altre cose, che il primo nacque tredici anni dopo la 


morte del secondo, Perchè, poi, istinti ori 


i basa quarta classe. 





il Bruto minore, Ultima canto di Saffo il Passero syfia 
tario, e quasi tutti i canti più lunghi, posto che il 
libro non è destinato alle scuole? 


be. 


Oltre ad essere insufficiente e superficiale, la parte 
critica ha un difetto gravissimo, ed è che l’autore giù- 
dica delle poesie dalla Ron del contenuto. Chi se lo 
sarebbe aspettato ? 

Parlare delle Termopili e di Leonida, mentre e’eran 
da ricordare i Vespri siciliani, l'assedio di Firenze, 
Ferruccio! Paragonare Torquato Tasso a Vittorio Al- 
fieri! Aspettare grandi cose dalle donne, mentre biso- 
gna predicare agli uomini, non alle donne, se lepre- 
diche giovano a nulla! Nel canto al vincitore nel pal-. 
lone, saccheggiare]a Grecia, quando — fate attenzione, 
o lettori! — quando |’ autore poteva trovar buoni 
esempi al suo proposito nei tiratori svizzeri e ti 
rolesi e nell istituto ginnastico di John, dei Turnva- 
ter!.... Tentar di rifare, nell’Inno ai Patriarchi, la 
Vita primitiva! A proposito, ecco qui una prova che il 
critico ha letto sbadatamente anche le liriche. Fa la 
lezione al poeta, e gli dimostra che « Vl umanità un 
« giorno è stata più felice in questo senso, non già che 
«menasse una vita arcadicamente innocentona, ma per 
«chè più gagliarda di corpo, fornita di molto più 
« fantasia e sentimento che tutto abhellivano.,,.. senza 
«rompersi la testa a yoler di tutto rendersi ragione... 


«con l’anima e il corpo fresco e giovane... felice per- 


« chè facilmente soddisfatta ecc.» Tutto ciò è detto 
a provare falso il concetto dell’ Inno, di quell’ Zano in 


cui si leggono — — ahimè! — i versi seguenti: 


... èd aurea corse 
Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
Delle balze materne, 0 con lè greggi 
Mista la tigre ai consueti ovili 

Nè guidasse per gioco i lupi al fonte 
Il pastorel; ma di suo fato ignara 

E degli affanni suoi, vota d’ affanno 
Visse Pumana stirpe ; alle secrete 
Leggi del cielo e di natura indutto 
Valse l' ameno error, le fraudi, il molle 
Pristino velo; e di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 


Francesco Torraca. 





CRONACA 





*, Il professor Federico Fusebio della Universi tà di 
Genova ci invia la seguente cartolina. 


On. signor Direttore, 

Se mi permette aggiungerò un punto alla nota del- 
l’egregio Rigutini sulla parola Decorazione rispetto al 
senso di fregio d'onore e di premio. Essa ha nel la- 
tino decus non solo Buona radice, ma un vero riscon- 
tro di significato. Tacito chiama già decoro quello 
appunto che noi diciamo decorazioni militari. Nell’A- 
gricola, (cap. 29) così descrive Pesercito d’insurrezione 
dei Britanni contro i Romani: « Tamquam super tri- 
ginta millia armatorum adspiciebantur, et adhuc af- 
fluebat omnis juventus et quibus cruda ac viridis se- 
nectus, clari bello ac sua quisque decora gestantes. » 
Îl gestantes pone fuor di dubbio l’interpretazione. - 
Con senso affine l’applica altrove ai fregi distintivi 
d'ufficio : ecco come fa parlare coloro che s’opponevano 
alla domanda dei Galli di poter partecipare alle cari- 


| che pubbliche in Roma: «... Fruerentur sane vocabulo 


civitatis; insignia Patrum, decora magistratuum ne 
vulgarent. » (Arma? XI, 23). Il parallelismo con P'in- 


| signia comunica al decora analoga significato. - Confr; 


in Seneca per diadema reale: « Regium capiti decus- 
Bisque terque lapsum est. » (TAyestes 701 - 702). 

Mi perdoni, on. sig. Direttore, se mai fossi stato 

impeiunio; e mi abbia per 
Suo Devotissimo. 
Federico Eusebio 

‘+ Ernesto Renan si propone di fare nell'ottobre 
prossimo un viaggio in Terra Santa ed al monte Sinai. 
Ninrha in Asia tre o quattro mesi. 

«i Le Istruzioni date dal re di Francia a'suoi 
agenti all'estero, dal trattato dì Westfalia alla rivo- 
luzione francese saranno pubblicate în sei volumi per 
cura del ministero degli affari esteri in Francia. Il 
primo volume, che si riferirà agli affari Inglesi, escirà 
in sugli ultimi dell’anno, inaugurando la stampa d'una 
grande raccolta di documenti tratti dagli archivi del 
mutanti: 

+ In Germania studiano e propongono nuove riforme 
dell’insegnamento; Nelle scuole real? di primo grado 
il latino, fin ora insegnato ne’ soli principii, avrebbe - 
assai più ore e maggiore importanza, a danno delle 
scienze.: e così in quelle di secondo grado si darebbe 
pù larga parte alla letteratura. La riforma principale 
ne’ ginnasii sarebbe il porre lo studio ‘del greco nella 
terza in cambio che, come ora; farlo incominciare 


di I prof. Amtonio Favaro ha sotto i ctocni asi 


| successori Le Monnier un suo importante lavoro în i, 
| due volumi su Galileo Galileî e lo studio di Padova. 
i Ber cura degli editori medesimi it prof. ‘Favaro darà 


miei ARE “ef 
* Camillo Delthil è un poeta comunardo che stampa 3 
cleganinimiaito i suoi versi dal Lemerre. Ma i suoî 


| Martyrs de l'idéal radicali nel pensiero rispettano 


altamente: le regole della forma ; ‘ed i critici francesi 
che fanno le loro riserve rispetto ai principii, ricono- 
scono ‘ha Tab wi anisto cho” pub die dopanti) è mot 


conservatori. 

2, Racconti e liriche è ib titolo d'un libro di Eniico ; 
Panzacchi che l'editore Cerandigee 
Nine di corrente. 


pecca 
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vamo avvezzi a vederla là, @ quella finestra, come A 

canarino. Ora ci parrà di esser soli più che mai. — 
La Gilda promise di tornar spesso e lasciò i den. 

pel funerale. Ma a poco a poco anche il Carlini di radò | 

lé visite, e come era ito di alloggio a San Michele, no 


MMS, noe -occoseo Pocenonsosageporonsoe nesta sentozoneetot 
TT III 
nero oreoso sossransvageeeosscaneesssese 


ci fu il lutto. La sora Giuseppina non fece altro De 
brontolare e litigare col marito tutta la ser pia 
andò a letto ubbriaco. La Màlia udì sino all'alba 1 
i seogiar lla strada. 
Carlini che aspettava passeggiando nella sti di pae 
Poi la sora Carolina che vendeva 1 giornali ll & 


le dita scarne che facevano andare la spoletta. Ma pio 
lo ‘vide. che veniva passo passo colla Gilda, tenendo le 
mani nelle tasche, e si fermarono ancora a chiacchie- 
rare dinanzi alla porta. < 

Si vedeva soltanto la schiena di lui, che le parlava 


2, Nel palazzo delle Belle Arti, a Parigi, fu inau- 
gurata a’ primi del mese una esposizione completa delle 


opere del Courbet. 


, Giosuè Carducci darà l'edizione compiuta e de- 





si vide più. 








finitiva delle sue prose divise e ordinate in sei catego- 
rie. I. Confessioni e Battaglie - II. Studii letterarii - 
III Discorsi letterariî - IV. Conversazioni critiche - 
V. Vite e ritratti - VI. Scatti (articoli di prima 1m- 
pressione su cose d’arte, 0 politici). 

Ne sarà editore il Sommaruga, il quale pubblicherà 
in breve anche I trovatori alla corte di Monferrato 
del Carducci medesimo. - 

2 Il fascicolo X (15 maggio 1882) della NUOVA AN- 
TOLOGIA contiene: Sur CARME ALLE GRAZIE DI Ugo 
Foscoto. G. Chiarini. — La PoLirica peL Conte DI CA- 
VOUR NELLE RELAZIONI TRÀ LA CHIESA E LO STATO -— 
(Continuazione). GC. Cadorna. — UN Nuovo romANnZO 
1rauiano, A. Franchetti. — ANTICHE ASSEMBLEE E SISTEMI 
pi vorazione. P. Manfrin. — Sinia Siiuisus - Novella. 
- Caterina Pigorini-Beri. — La RirorMA GIUDIZIA= 

“RIA IN Ecirto. Gr. Haimann. — RASSEGNA DELLE LET- 
TERATURE STRANIERE. A. De Gubernatis. — RassEGNA 
POLITICA. — BoLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 
— BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

i. Nei giorni 22, 23, 24, 25, e 27 del corrente si 
terranno cinque vendite per auzione pubblica presso 
il libraio Giuseppe Rossi in Roma, di opere di biblio- 
grafia, biografia e storia letteraria. 

.°, Il premio dell’associazione francese per l’incorag- 
giamento degli studii greci (1000 lire) è stato vinto dal 
Manuale di archeologia greca di Massimo Collignon, 
del quale parleremo nel prossimo numero. 

°, L'editore Sansoni pubblicherà a giorni la versione 
di Svetonio dell'amico nostro prof. Giuseppe Rigutini. 

, Il Fanfulla della Domenica togliendo una notizia 
dal Polybiblion afferma che il patriarca Giobbe « ha 
trovato soltanto un drammaturgo, un facitore di sacre 
rappresentazioni del secolo XVI, che abbia avuto il 
coraggio di farlo apparire sul palcoscenico » e cita la 
Patience de Job edita dal Calvarin nel 1530 a Parigi. 

Rettifichiamo. La notizia del Polybiblieon è vera 
perchè vi si parla soltanto della Francia; quella del 
Fanfulla della Domenica, no. In Francia non v'ha sul 
paziente patriarca che quella rappresentazione, se pure 
non ne esista qualcuna sfuggita ai fréres Parfaict, ai 
compilatori del Dictionnaire portatif des théatres del 
1754 e a quelli del catalogo Soleinne. Ma in Italia (è 
da vedere l’Allacci) Giobbe ebbe l'onore o il disonore 
di due altre rappresentazioni, una di Fra Celestino 
Sinagra edita nel 1054, l’altra di Lodovico Cinque 
edita pochi anni prima, nel 1622. E in questo secolo, 
aggiungiamo, nefurono date alle stam pe-altre due. 





(REL 





IL CANARINO DEL N. 15 





Come il bugigattolo dei portinai non vedeva mai il 
sole, e avevano una figliuola rachitica, la mettevano a 
sedere nel vano della finestra, e ve la lasciavano tutto 
il santo giorno, sicchè i vicini la chiamavano «il ca- 
narino del N. 15.» 

Màlia vedeva passar la gente; vedeva accendere i 
lumi la sera, e se entrava qualcuno a chiedere di un 
pigionale, rispondeva per la mamma, la sora Giusep- 
pina, che stava al fuoco 0 a leggere i giornali dei 
casigliani. 

Sinchè c’era un po’ di luce faceva anche della trina, 
con quelle sue mani pallide e lunghe; e un giovanetto 
della stamperia lì dicontro, al veder sempre dietro i 
vetri quel visetto, che era delicato, e con delle pèsche 
azzurre sotto gli occhi, se n’era come si dice inna- 
morato. Ma poi seppe la storia del canarino, e di 
mezza la persona che era morta sino alla cintola, e 
non alzò più gli occhi, quando andava e veniva dalla 
stamperia. » 

Ella pure ci aveva badato; tanto nessuno la guar- 
‘ dava mai! e quel po’ di sangue che le restava le tin- 
geva come una rosa la faccia pallida, ogni volta che 


udiva il passo di lui sull’acciottolato. La stradicciuola 


umida e scura le sembrava gaia, con quello stelo di 
pianticella magra che si dondolava dal terrazzino del 


primo piano, e quei finestroni scuri della tipografia 


dirimpetto, dov'era un gran lavorìo di puleggie, e uno 
scorrere di striscie di cuoio, lunghe, lunghe, che non 
finivano mai, e sì tiravano dietro il suo cervello, tutto 
il giorno. Sul muro c'erano dei gran fogli stampati, 
che ella leggeva e tornava a leggere, sebbene li sa- 
pesse a memoria, e la notte li vedeva ancora, nel buio 
cogli occhi spalancati, bianchi, rossi, azzurri, mentre 
si udiva il babbo che tornava a ‘casa cantando: « 0 
Beatrice, il cor mi dice » con voce rauca. 

Ella pure, la Màlia, si sentiva gonfiare in cuore la 
canzone, quando i monelli passavano cantando e bat- 
tendo gli zoccoli sul ghiaccio, nella nebbia fitta. Ascol- 
tava, ascoltava, col mento sul petto, e provava e ripro- 
vava la cantilena sottovoce, come un canarino davvero, 
che ripassi la parte. 

Diventava anche civettuola. La mattina, prima che 
la mettessero dietro la finestra, si lisciava i capelli, e 
ci appuntava un garofano quando l’aveva, con. quelle 
mani scarne. Come la Gilda, sua sorella, si attillava 
per. andar dalla sarta, col velo nero sulla testolina 
maliziosa, e scutrettolava vispa vispa nella vestina tutta 
in fronzoli, la guardava con quel sorrivo dolce e ma- 
linconico delle sue labbra pallide, poi la chiamava con 


un cenno del capo, e voleva darle un bacio. Un giorno 


che la Gilda le regalò un fiocchetto di nastro smesso 
ella si fece rossa dal piacere. Alle volte le moriva 
sulle labbra la domanda se nei giornali non ci fosse 
un rimedio per lei, 

La poveretta non si stancava mai di aspettare che 
quel giovane tornasse ad ‘alzare il capo verso la fine- 
stra. Aspettava, aspettava, cogli occhi alla viuzza, @ 











con calore, e la Gilda pensierosa raspava nel selciato 
colla punta dell’ombrellino. La Gilda poi disse: 

— Qui no, che c'è la Malia a far la sentinella, ed 
è una seccatura. 

Alfine un sabato sera il giovanotto entrò anche lui 


- insieme alla Gilda, e si misero a chiacchierare colla 


sora Giuseppina, che metteva delle castagne nella ce- 
nere calda. Si chiamava Carlini, era scapolo, composi- 
tore-tipografo, e guadagnava 36 lire la settimana. Prima 
d’andarsene diede la buonasera anche alla Màlia, che 
stava al buio nel vano della finestra. 

D’allora in poi cominciò a venire più spesso, poi 
quasi ogni sera. La sora Giuseppina aveva preso a 
volergli bene, pel suo fare ben educato; non ve- 
niva mai colle mani vuote; confetti, mandarini, bru- 
ciate, alle volte una bottiglia sigillata. Allora si fer- 
mava in casa anche il babbo della ragazza, il sor 
Battista, a chiacchierare col Carlini come un padre, 
dicendogli che voleva cucirgli lui il primo vestito nuovo, 
quando aveva tempo. Egli ci aveva là il banco e le 
forbici da sarto, e il ferro da stirare, e l’attaccapanni 
e lo specchio pei clienti. Pel momento lo specchio 


. serviva per la Gilda. Mentre il giovane aspettava, lei 


si metteva a discorrere colla Malia; le parlava di lui; 
le diceva che voleva bene a sua sorella e incominciava 
a mettere dei soldi alla Cassa di risparmio. Colla Gilda 
sì mettevano a sussurrare in un cantuccio, bocca con- 
tro bocca, pigliandosi le mani allorchè la mamma vol 
tava le spalle. Loi 

Una sera egli le diede un grosso bacio dietro l’orec- 
chio, mentre la mamma shadigliava in faccia al fuoco 
e credeva che nessuno li vedesse, tanto che alle volte 
se ne andava senza ‘pensare nemmeno che la Maàlia 
fosse là per darle la buonanotte. Una domenica arrivò 
tutto contento colla nuova che aveva trovata la casa 
che ci voleva: due stanzette a Porta Garibaldi, ed era 
anche in trattative per comprare i mobili dell’inquilino 
che sloggiava, un povero diavolo col sequestro sulle 
spalle per via della pigione. ll Carlini era così contento 
che diceva alla Màlia: 

— Peccato che non possiate venire a vederla an- 
che voi! 

La ragazza si fece rossa. Ma rispose: — La Gilda 
sarà contenta lei. 

Ma la Gilda non sembrava molto contenta. Spesso il 
Carlini l’aspettava inutilmente, e si lagnava colla Màlia 
di sua sorella che non gli voleva bene come lui gliene 
voleva, gli lesinava le buone parole e tutto. il resto. 


bacio. Almeno provava un conforto nello sfogarsi 
colla Màlia. Gli pareva quasi di parlare colla Gilda, 
tanto somigliava a sua sorella, nell'ombra, mentre lo 
ascoltava guardandolo con quegli occhi. Arrivava per- 
fino a prenderle la mano, dimenticando che era mezzo 
morta su quella seggiola. SERRC, 

— Guardate, le diceva. Vorrei che la Gilda foste 
voi, col cuore che ci avete! 

Stava li per delle ore, colle mani sui ginocchi, fia- 
chè tornava la Gilda. Almeno udiva il trottarello lesto 
dei suoi tacchetti, e la vedeva arrivare con quel vi- 
setto rosso dal freddo, e quegli occhi belli che inter- 
rogavano in giro tutta la stanzetta al primo entrare. 
La Gilda era vanarella e ambiziosa; gli aveva proi- 
bito di accompagnarla colla. sua camiciuola turchina 
da operaio, quando andava impettita per via. Una sera 
Màlia la vide tornare a casa in compagnia di un si- 
gnorino di cui la tuba lucida passava rasente al davan- 
zale, e si fermarono sulla porta come faceva prima co] 
Carlini. Ma a costui non diceva nulla. 

Il poveraccio s'era dissestato. La pigione di casa, i 
mobili da pagare, i regalucci per la ragazza, il tempo 
che perdeva: tanto che il direttore della tipografia gli 
aveva detto: « A che giuoco giuochiamo ? » Egli tor- 
nava a confidarsi colla Malia, e la pregava: 

— Dovreste parlargliene voi a vostra sorella. 

Gilda fece una spallacciata, € rispose alla Maàlia: 

— Piglialo tu. 

| A capodanno il Carlini portò in regalo un bel taglio 
di lanina a righe rosse, tanto rosse che la Gilda diede 
in uno scoppio di risa, e disse che era adatta per qual- 
che contadina di Desio o di Gorla, come le aveva vi- 


l’involto in mano, ripiegandolo adagio adagio, e lo 
offrì alla Màlia, se lo voleva lei. 
Era il primo regalo che facevano alla. Màlia, e le 


sare l’ uscita della Gilda, prese a dire che quella ra- 
gazza era di gusto fine, come una signora, e non trovava 
mai cosa alcuna abbastanza bella pel suo merito. — 
Per quella figlinola là non sto mica in pena — so- 
leva dire. 

La Gilda infatti veniva a casa ora con una manti- 
glia nuova che-le gonfiava il seno tutto di frange; ora 
con le scarpine che le strizzavano i piedi, ed ora dl 
un cappellaccio peloso che faceva ombra sugli. occhi 
lucenti come due stelle. Una volta portò un braccia- 
letto d’argento dorato, con una amatista grossa. come 
una nocciola, che passò di mano in mano per tutto il 
vicinato. La mamma gongolava e strombazzava i ri- 
sparmi che faceva la figliuola dalia sarta. La Malia 
volle vedere anche lei; il babbo stava per stendere le 
mani e lo chiese in prestito per una sera, per mo- 
strarlo agli amici del tabaccaio e del liquorista lì ac- 
canto, ma la Gilda si ribellò. Allora il sor Battista co- 
minciò a gridare se tornava a casa tardi, a sfogarsi 


col Carlini che perdeva il suo tempo e i regalucci die- ; 
tro quell’ ingrata, la quale non aveva cuore nemmeno 
peì genitori. Gilda un bel giorno gli levò P.incomodo 


di aspettarla più. 
Malgrado le sbravazzate del, sor Battista nella casa 


ste a Loreto. Il giovanotto rimaneva mortificato con. 


pareva una gran cosa. La sora Giuseppina, per. seu- 


Allora il povero giovane non la finiva più coi piagni- 
stei; raccontava ogni cosa per filo e per segno; che 
piacere le aveva fatto la tal parola, come ella. aveva 
fatto quella smorfietta, come s'era lasciata dare quel 


| ciate di margheritine e di fiori di campo. Il Carlini in 





cantonata venne a raccontare qualmente avevano vista 
la Gilda in Galleria, vestita come una signora. Il babbo 
giurò che voleva andare col Carlini in traccia. del sani 
gue suo, quella domenica, e l'accompagnarono a casa 
che non si reggeva in piedi. 

Il Carlini si era affiatato col sor Battista: lavorava sol- 
tanto quando non poteva farne a meno, ora qua ed 
ora là, l’accompagnava all’osteria, e tornavano a brac- 
cetto. In casa s'era fatto come un della famiglia, por 
abitudine. Accendeva il fuoco 0 il gaz per le scale, 
teneva sempre in ordine i ferri del 


menava la tromba, 
e scopava anche la. corte, 


sarto, caso mai servissero, 
per risparmiare la sora Giuseppina, giacchè suo ma- 
rito non stava in casa molto tempo. La sora Giusep- 
pina, per gratitudine, voleva fargli credere chela Gilda 
gli voleva sempre bene, e sarebbe tornata un giorno 
o l’altro. Egli scuoteva il capo; ma gli piaceva di- 
scorrerne colla vecchia o colla Màlia, che somigliava 
tutta a sua sorella. Gli pareva di sfogarsi così, quando 
ella l’ascoltava fra chiaro e scuro, fissandolo con que- 
gli occhi: e una volta che aveva bevuto dal. liquori- 
sta, e si sentiva una gran confusione dalla tenerezza, 
le diede anche un bacio. 

La Màlia non gridò: ma si mise a tremare come 
una foglia. Già non c’era avvezza, e la mamma per lei 
non stava in guardia. L'indomani, a testa riposata 
Carlino era venuto a chiacchierare come il solito spen- 
sierato e indifferente. Ma la poveretta si sentiva sem- 
pre quel bacio sulla bocca, col fiato acre di lui, e vi. 
aveva pensato tutta la. notte. Allora in principio di 
primavera, come se quel bacio fosse stato del fuoco 
vivo, MAlia cominciò a struggersi e a consumarsi a 
poco a poco. La mamma ripeteva alla sora Carolina e 
alla portinaia della casa accanto che il male le saliva 
dalle gambe per tutta la persona. ll medico glielo avea 
detto. 

Il marzo era piovoso. Tutto il giorno si udiva la 
grondaia che scrosciava sul tetto di vetro della stam- 
peria e la gente che sfangava per la stradicciuola. 
Ogni po’ si udiva fermarsi alla porta un legno gron- 
dante acqua, lo sbattere in furia degli sportelli e 
dell’ usciate e lo strisciare dei piedi infangati nel- 
l’andito. Poi nell’ ora malinconica in cui anche la fine- 
stra si oscurava, passava la voce lamentevole di quel 
che vendeva i giornali: © i 

— Secolo! ]l Secolo! — come una malinconia che 
cresceva. 

Al san Giorgio, com’ era tornato il bel tempo, la 
portinaia della casa accanto, la sora Carolina, ed altri 
progettarono una gita in campagna. Il Carlini, che s'era 
fatto di casa, fu della partita anche lui. La sera sce- 
sero dal tramway tutti brilli e portando delle man- 


vena di galanteria, volle regalare alla Màlia tutti quelli 
che gli impacciavano le mani. La povera malata ne fu 
tutta contenta, come se le avessero portato un pezzo 
di campagna. Dal suo lettuccio aveva vista la bella 
giornata di là dalla finestra, sul muro dirimpetto che 
sembrava più chiaro, colla pianticella del terrazzino 
che aveva messo la prime foglie. Ella voleva che le 
piantassero quei fiorellini in un po'di terra, perchè 
non morissero, in qualche coccio di stoviglia che ce ne 
dovevano essere tante in cucina. Un capriccio da mo- 
ribonda, si sa. Gli altri rispondevano ridendo che era 
come far camminare un morto. Per contentarla ne 
collocarono alcuni in un bicchier d’acqua sul casset- 
tone, e tirarono fuori il discorso della veste a righe 


{ rosse e nere, tuttora in pezza, che la Màlia si sarebbe 


fatta fare, quando stava meglio. Suo padre ci aveva lì 
le forbici, e il refe e tutti i ferri del mestiere. La po- 
veretta li guardava ad uno ad uno e sorrideva come 
una bambina. Il giorno dopo i fiori del bicchiere erano 
morti. Nel bugigattolo mancava l’aria per vivere. 
L'estate cresceva. Giorno e notte bisognava tener 


era fatto giallo e rugoso. Quando c’ era la luna scen- 
deva sin nella stradicciuola in un riflesso chiaro e 
smorto, Si udivano le mamme e i vicini chiacchierare 
sulle porte. z 

Al ferragosto il sor Battista, coi denari delle man- 
cie prese una sbornia coi fiocchi, e si picchiarono colla 
sora Giuseppina. Il Carlini, nel far da paciere, ebbe un 
pugno in un occhio. 

La Màlia quella sera stava peggio; e con quello spa- 
vento per giunta, il medico che veniva pel primo piano 
disse chiaro e tondo che poco le restava da penare — 
povera ragazza ! 

A quell’annunzio babbo 6 mamma fecerò la pace e 
‘venne anche la Gilda vestita di seta, senza che si sa- 
pesse come n’era stata informata. 

La Malia invece credeva di star meglio, e aveva chie- 
sto che le sciorinassero sul letto il vestito in pezza del 
Carlini, per « farci festa » diceva lei. S'era fatta ri- 
mettere a sedere sul letto, e per respirare si aiutava 
muovendo le braccia stecchite, come fa un uccelletto 
delle ali. 

La sora Carolina disse che bisognava andare pel 
prete, e il babbo che quelle minchionerie le aveva sem- 
pre disprezzate col Secolo, se ne andò all’osteria per 
protestare. La sora Giuseppina accese due candele, e 
soa: una tovaglia sul cassettone. Malia, al vedere il 
prete, si affilò in viso, ma si confessò di tutto, anche 


il bacio del Carlini, e dopo volle che la mamma e la 
sorella le stessero vicino. 


Il babbo 1’ aspettarono, 
appisolata sul canapè, e Gilda discorreva sottovoce col 
Carlini accanto alla finestra, credendo che la Malia 
dormisse. Così la poveretta passò senza che se ne ac- 
corgessero, e ì vicini dicevano che era morta proprio 
come un canarino. 

Il babbo il giorno dopo pianse tutto il giorno; e la 
sora Giuseppina sospirava: 

_ Povero angelo! Ha finito di penare! Ma ci era- 








spalancata la finestra pel caldo. Il muro di faccia si” 


ca 
s intende, La mamma si era. 


DI 


Sulla finestra il babbo, per mutar vita, vi foce 


chiodare un. pezzetto d’asse con su l'insegna « Sar 


E vi rimase iale e, quale come il canarino del 




































INTRODUZIONE. ALLO STUDIO DELIA. VATTRR 


LUIGI SAILER., 
Prof. nella R. Scuola militare di Mod D 


Elegante volume in 16” - franco di porto in tutto 
| Prezzo Lire 8. 
Milano, Stab. Tip. Ditta Giacomo Agnelli. 


Per accordi speciali fatti colla benemerita. 
Editrice, i nostri associati che la richiederan 
rettamente con una fascetta del Giornale 
avere quest’utilissima e lodatissima opera a sole lire 
Alle spedizioni si unirà gratis il Catalogo della ste 
Ditta. | VT AE 








... NAPO] 


NAPOLI ic «0 
Largo 3. Demenic BERMEDIM GHO Largo 8 


Maggiore 1 LIBRAIO-EDITORE Maggior i 


Mm. ROGOO 


VOCABOLARIO DEL: DIALADTO NAPOLITANO 


in 8-piccolo, fascicolo primo di fogli dieci L'gpsca 





DISTORTA I 


{MANZONI R TL CINQUE RAGCIO 


.. Stùdii filologico - critici — vol, 1. LL & 





APOLOGIA DI CICERONE CONTRO TRDDORO: MONA 


2. edizione vol. 1..in-16. L..@ 


MESSINA | 





Via 


FRANCESCO VIGO | n 


TIPOGRAFO-EDITORE de 


LE POESIE DI UGO FOSCOLO 
EDIZIONE ; CRITIGA si - 


DI GIUSEPPE CHIARINI 


Con fac-simile e ritratto dell’ autore | 





della Pace 31 | 
Livorxo 











Il rame da cui fu ricavato questo ritratto, conservato oggi n 
Biblioteca labronica, fu fatto incidere dal Foscolo a Londra nel 1 
per metterlo innanzi all’edizione dell’Ortis in due volumetti ch e; 
fece ivi stampare. in quello stesso anno. n one 


Un volume in 16.mo di pag. CCXXVIII-488, prezzo L. 6. Pe; 
le so copie distinte in-8 in carta uso China il pre2zo è di ZL. 20. 


LA SCUOLA POETICA SICILIANA DEL SECOLO 
È DI ADOLFO GASPARY % (10 Soi SE 
Tradotta dal tedesco dal Dott. S. FrienmAnN con aggiunte — 
dell'autore e prefazione del Prof. A. D'Ancona. — 

Un volume ‘in ‘16,mo di pagine XII-340. — Prezzo A 
Si spedisce franco di porto mediante vaglia postale. 








- La Cronaca BIZANTINA 
È IL PIÙ ELEGANTE DI TUTTI I GIORNALE LETTEI 


Si pubblica due volte al mese in 
con fregi intestazioni a colore ecc, 


In ogni numero pubblica seritti di » 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Vi collaborano assiduamente: O. Guerrini — G, CHIARINI - 
Panzaacur — G. D'Annunzio — E. Scarroguio — C. Tes 
 G. Fenri — G. SaLvapoRI — ecc, 01 PRO ROTTE 
Nei prossimi numeri pubblicherà musica fnedita del minist 
cini, della MaLiran, di Pacini, di Meyereer e di Donizze 


gran formato di dodici P 





Abbon. annuo L. 10 — Un num. separato Con 
Direzione e Amministrazione, Rema Via Due Macelli; 3: 


Si spedisce grealie, a chi ne fa richiesta, un numero di s 








Si è pubblicato: ‘a 
G. D'ANNUNZIO. °° 


iii 


pa e 
e 


CANTO NOVO 
Splendida edizione con disegni Le da 
DE PI P; RI; x fd 
F. P. MICHETTI 
L. di 


TERRA VERGINE 
Edizione in cromo-tipografia L. 8 so i 
4026 MAZZONE! AA 
PO ESTE 


con prefazione di G, Carpucer Li a. 


—_—__—_—& 








3 è 


Dirigere vaglia e ordinazioni alta sei 
A. SOMMARUGA, Via Due Macetti, 3 











IACOBINI E REALISTI 0 IL viv 
(Asi del 1799 in Toscana, con docw 3ì i 
A diti per E. A. Brigidi: — Siena, 4co Tor 
Editore. — Prezzo Lire 4. fra 


Te tg i 


Roma — Tip. Regia, Via S. Stefano! 








” 


Un Anno: nel Regno L. 5, Estero (him postale L 8) 








e ia ica de MA — Direzione e Amministrazione, Van del «Corso N. 79 — 





BIBLIOTECA DELLA DOMENICA LETTERARIA | 


E uscito 


PRIMO PASSO, 


NOTE AUTOBIOGRAFICHE 
DI 


Alessandro d'Ancona, Adolfo Bar- 


toli, Vittorio Bersezio, Giosuè Carducci, 


Giuseppe Chiarini, 


Rigutini, Rocco De Lerbi. 


Il prezzo del volume per i non asso- 


ciati alla Domenica Letteraria è di L-.3. 


Per coloro che sono già associati al 
nostro giornale il prezzo del volume è di 
L. 1,50 franco a domicilio; per chi poi 
prende direttamente l'abbonamento (Lire 
4,50) dal 5 febbraio (1.° numero) fino 
a tutto il decembre 1882 il prezzo com- 
plessivo dell’associazione e del volume 
è di L, 6.. 

E aperto un abbonamento incomin- 
ciando dal 1.° maggio a tutto il 31 de- 
cembre di quest'anno al prezzo di Lire 
4,50. Questo abbonamento, purchè 
preso direttamente all’ Amministrazione 
del giornale, dà diritto ad un esemplare 
del volume in parola. 


” 


I librai nostri corrispondenti e gli al 


tri che volessero copie del Primo Passo 
possono farne dimanda all’ Amministra 
zione, che farà loro conoscere le condi- 
zioni relative. - i 

Dirigere lettere e vaglia all’Ammini- 
strazione della Domenica Letteraria, 


79 Corso ROMA. 





TOZZI : 
SOMMARIO 








Euforione Enrico PanzaccHI — Eloquenza parlamen- 
tare Epoarpo Lucnini — Nots di Lingua G. Rigu- 
TINI — Cronaca — Veritas odium parît La Dome- 
NICA LETTERARIA — Francesco il mendico Nicora 


Misasti — Domande e Risposte — Libri nuovi 


di Mazzoni, BARRILI, CARDUCCI, FENAROLI. 








EUFORIONE 


‘To vorrei sapere ciò che è avvenuto di 





questo divino fanciullo. Egli nacque dall’ amore. 


d’ Elena e di Fausto. Alle nozze e al nasci- 


mento cantarono le sirene nuotanti nelle acque . 


eternamente limpide del Peneio; e quando 


comparve il bellissimo fanciullo alato ‘vestito . 
di oro e d’ azzurro, raggiò anche sul mondo 
una insolita luce e passò per gli spiriti umani 
un senso d’armonia e un impeto di-vita non . 


mai provati prima. Gli occhi del padre e della 


madre si posarono un istante sovra di lui 
scintillanti di ‘una ‘indicibile letizia perchè sen- 
tirono in esso il divino complemento del loro | 
essere. Sentirono che dal loro amplesso era 
uscita alfine la « felice trinità » in cui avreb- | 
bero potuto - armonizzarsi tutte le forze del 


‘pensiero e del desiderio, della realtà e del 
sogno. 

Ma la letizia di Elena e di Fausto non durò 
che un momento. Euforione era nato con le 
ali agli omeri e col petto gonfio di una bra- 
mosìa di moto irrefrenabile. Egli anela a tutte 


le bellezze, a. tutte le battaglie della vita, e 


corre e si lancia con rapidità vertiginosa ovun- 
que lo tragge il suo nobile desiderio. Invano 
i genitori ‘atterriti lo scongiurano a moderarsi, 
invano il coro gli grida dietro con accento 
‘tragico «Icaro, Icaro! » Un bel giorno il 
fanciullo scompare lasciando dietro a sè per 
l’aria limpida una striscia di foco e sulla terra 
il suo manto di porpora e la sua lira..... 


Giuseppe Costetti, 
Filippo Filippi, Olindo Guerrini, Paolo |. 
Lioy, Paolo Mantegazza, Ferdinando È 
Martini, Giuseppe Massari, Enrico Nen- 
“cioni, Enrico Panzacchi, Mario Rapi- 
sardi, Francesco De Renzis, Giuseppe | 
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‘comprendere.il pensiero di Goethe. Euforione 


nato dalla bellissima greca e dal pensoso dot- 
tore alemanno simboleggia un'arte nova, nata | 
dallo spirito moderno innamorato della bel- 
lezza antica. In questa superba concezione non 


entrano per nulla le piccole combinazioni ec- 


cletiche delle quali si erano tanto compiaciuti 


parecchi umanisti e poeti mediocri del Rina- 
scimento. L'occhio nero e lucente di Goethe 
guarda ben più in alto! E il suo grande pen- 


siero n’ è adombrato dal coro che contempla..| 


e ode Euforione ed è per un istante trascinato 
nella foga del suo divino entusiasmo. « ... San- 
ta, santa poesia che ti elevi verso il firma- 
mento! Sali e brilla, o stella di fuoco, ‘sali e 
brilla sempre più a 


tratto tutta l'incantevole visione in cui s’ era 
svolto l’amore di Fausto e d’ Elena. Quella 


visione non era nata per lui? Non era esso il. 


termine fisso di questo amore?.... Elena volge 


a Fausto un ultimo addio pieno di triste ras- 


segnazione e riede alle immortali dimore di 
Persefone; le ninfe del suo seguito dileguano 
qua e là nelle roccie, nei ruscelli, negli alberi, 
riassorbite come ombre dal grembo vivente 
della eterna natura. 

Così finisce il sogno di Euforione; uno forse 
deì sogni più splendidi che fantasia di poeta 
abbia mai saputo immaginare. 


Xx 


Dicono che il Goethe immaginando Eufo- 
rione pensasse a Giorgio Byron il quale in quel 


tempo era andato a morire per la libertà della 


Grecia. Suonano infatti nel canto funebre, che 
il coro intuona dopo la partenza del  gio- 
vinetto, alcune frasi assai bene riferibili al 
poeta inglese. Ma oltre l allusione ‘personale, 
oltre il sentimento elegiaco di questo singolare 
episodio, campeggia la grande idea che si 
agitò lungamente nella olimpica fronte del 
poeta tedesco. 


La fulgida visione si è dileguata; Euforione, 


ed Elena tornarono al. regno dell’ ombre -e 
Fausto lasciato solo sulla cima d’ una monta- 


“gna deserta s’' avvede amaramente che la sua 


voluttuosa intimità con la bellezza ideale non 
è stato che un sogno; e che quel sogno di- 
leguando ha portato con sè la parte migliore 
dell’ anima sua. ; 


Ma per noi di quel sogno qualcosa rimane. . 


Ben disse Aristotele quando disse di Omero 
che alla sua maniera, fu storico non meno 
autorevole di Erodoto, perchè nelle più alte 
concezioni fantastiche dei poeti veri, dei poeti 
grandi è sempre rispecchiata fedelmente la 
storia dello spirito umano. PONT 

Il sogno di Euforione è passato per le menti 
più elette e ha infiammato i più nobili cuori. 
C'è stato un momento nel nostro secolo in 
cui s'è creduto ch’esso, il sogno alato e lusin- 
gatore, potesse mutarsi in realtà; e più d'un 


| poeta l'ha salutata co’suoi canti festosi dal 


ritmo trionfale. 
— E davvero pochi avvenimenti avrebbero me- 
ritato come quello il titolo di fausto e felice. 
Ve la immaginate voi un'arte in cui trion- 
fino armonizzate e fuse la potente serenità e 
la formosità plastica dell’antico con quanto ha 
di vario, di squisito, di elegante, di passionato 
e drammatico lo spirito moderno? Il loto e 


l’acanto intrecciati al fiore di passione dalle 


mani stesse d’Eufrosine? 

Anche in Italia quando dai cipressi di Bel- 
losguardo i rosignuoli ascoltavano i versi del 
Foscolo; quando sotto lo scalpello di Lorenzo 
Bartolini la nuda ‘e perfetta bellezza delle 
donne, passando per gli occhi nell'anima, vi 
destava un senso soavissimo di confidente pre- 


ghiera, anche in Italia il sogno luminoso di 
Euforione parve un momento accostarsi al , 


confini del reale. 
sg x 

Ma parve solamente. Euforione è ora conla 
bellissima madre nel regno dell’Hades eterno. 
— Ritornerà esso a prendere meno fugace 
dimora fra di noi? — Spériamolo! — Intanto 
ci tocca contentarci di Elias Wildmanstasius 
smilzo, giallo e melanconico che mette il sommo 
dell’arte nel rabberciare tabernacoletti gotici 
e nell’impagliare raggi di luna: ci tocca con- 
tentarci di Saint Obert a cui sembra d’aver 
toccati gli ultimi termini del sublime perchè va 
alla finestra in frac, gibus e cravatta bianca 


Enrico Panzacchi. 
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Non c'è bisogno di sottili commenti per 


lto, sempre più alto nella . 
infinita serenità! » 
La fuga dolorosa di Huforione rompe a un | 


! MARTINI 
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ELoquENZA PARLAMENTARE 


—_ 


ProPRIO vero che poeti si nasce, ora- 
tori ci si fa da se? Ci pare difficile 
assai; ad ogni modo non si diventerebbe day- 
vero oratori coi precetti di eloquenza che ci 
insegnavano 15.0 20 anni fa per le scuole, 
e con certi modelli che Dio ci liberi! 
Prima di tutto ci possono essere tante 





| specie di eloquenza quante forme di comuni- 
«cazione del pensiero e quanti modi di ecci- 
tare commozioni nell'animo dei nestri simili, | 


Quindi potrebbero ‘esserci tanti precetti di- 


| ‘versi. 


Quando gli antichi, per esempio, dicevano 
di andare a imparare eloquenza, intendevano 
tante cose! Anche i moderni, se dicono meno 
che si possa andare a imparare eloquenza, 
diìnno all’eloquenza molti significati o meglio 
molte applicazioni. 

Noi ristringiamoci all’eloquenza politica, e 
specialmente ‘alla parlamentare. 

Che cos’ è Peloquenza? Su che consiste il 
segreto dell’eloquenza? Quali ne sono le 
cause che ci appariscono tanto misteriose? 

Non ci illudiamo. Per quanto si indaghi, 
si raccolga; si osservi, l’eioquenza conserverà 
sempre i suoi misteri. C'è il mistero che 
circonda sempre l’arte, la quale ti si manife- 
Sta, ti si sprigiona fuori senza farti capire 
come e perchè. C'è di più il mistero che 
circonda sempre l’anima umana e la potenza 
maravigliosa dell'ingegno, Il misterioso si 
accresce in quella specie di anima collettiva 
che si forma nelle assemblee; un non so che 
indefinito e indefinibile, ma che pure è. Il 
sentimento della specie forse, che si agita 


{ e prorompe in ognuno, sotto l’impulso della 


parola di un oratore che lo ecciti e lo e- 
sprima. 
x x 

L’eloquenza è la forma di letteratura più 
ribelle alle regole della rettorica. 

È anche la forma di letteratura, forse, meno 
indagata oggi nella sua vera natura; ovvero, 
che è lo stesso, la forma di letteratura in cui 
siasi meno studiata la natura umana. Confi- 


‘ nata per lunghi periodi di tempo nelle scuole, 


tre quarti dei libri che ne trattano potrebbero 


esser bruciati senza che l'umanità fosse te-. 


nuta a piangerci sopra. 


Quando chi scrive di eloquenza non è un | 


osservatore, e non ha avuto occasione di tro- 
varsi nei tumulti delle assemblee agitate da 
grandi passioni, ma rifrigge di seconda o 
terza mano roba altrui, è inutile che scriva, 
perchè non può aver capito. Lo studio della 
eloquenza è studio di psicologia, non di ret- 
torica; è studio che non può esser fatto altro 
che sul vero e sul vivo. I precetti potranno 


al più raccogliere certe tradizioni, passare in. 


rassegna certe conquiste fatte, non farne delle 
nuove; potranno definire non ‘crearej po- 
tranno al più ‘aiutare ad evitare ciò che se- 
condo la tradizione può parere sconvenienza, 
ma quanti pericoli in coteste definizioni! 
Nell’eloquenza l’arte e subordinata, sì, a 
uno scopo pratico, ma è arte. L’arte non si 
impara a scuola: o è spontaneo prodotto del 
senso estetico, o non è nulla; o la scintilla 
vien da se, o è inutile sbucciarsi le nòcche 


_a battere l’acciarino. 


L’eloquenza politica poi, destinata gom’è al- 
l’azione, è soltanto in quanto sia azione di 
per sè. Un discorso eloquente è prima di tutto 
un fatto, e non soltanto dell’oratore che parla, 
(lui, male o bene, qualche cosa la fa sempre) 
ma dell'assemblea che ascolta, approvi o di- 
sapprovi, si accenda di entusiasmo per l’ora. 
tore o gli mostri i pugni e i denti e si senta 
tentata di pigliarlo pel collo. 

Quando Lord Chatam disse che l’eloquenza 


è in chi ascolta, e l'oratore non n'è altro she 
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uno strumento, disse una verità fondamenti! 


dell’ eloquenza: presentita, non chiaramer. 
compresa dagli antichi. 


Pi ; 

Osserviamo un po’. Tutti abbiamo assist: 
e assistiamo spesso a orazioni pronunziate - a 
assemblee disattente, niente affatto in com. 
nicazione con chi parla. Ebbene, dica così 
cose verissime, sarà vero; le dica chiare, ei 
chiaro .... per chi sta a sentirlo; le dica © % 
forma elegante e squisita, potrà dar dei pui; 
a un letterato... ma quanto cammino c'è prir* 
di arrivare all’eloquenza! Se il discorso non. 
un fatto collettivo, ma soltanto individuale d . 
l'oratore, avremo una dissertazione, una m 
nografia, tutto quel che si vuole; non sia: 
ancora all’eloquenza. 

Quando Cromwell parlava in pubblico in 
lava molti spropositi: talked nonsenses. I s: 
discorsi non erano eloquenza nel senso di 
l'Arte e nessuno. pensò ad arricchirne la 1 
teratura; ma ad una delle condizioni dell 
loquenza soddisfacevano; erano un fatto a 
lettivo delle assemblee alle quali erano rivo '* 

Questo spiega come la personalità dell’o; | 
tore sia gran parte, talvolta massima par. 
dell’eloquenza per i rapporti che cotesta p.; 
sonalità ha con l’assemblea 0 col popolo... 
parole che dette da cento altri non farebb.; 
nè caldo nè freddo, dette da uno, in certec. 
dizioni, in certi momenti, fanno fremere , © 
uditori. Nè l'Arte nè la Politica nè la Nat. 
sono la negazione della personilità ind'. 
duale, ma possono@essere anche qui la ne.. 
zione della rettorica. Apa =; 

Nessuno ha preso mai la difesa dei sec: © 
tori; eppure quanti spropositi, quante deli! 
razioni avventate risparmiano alle assemb' 
quei seccatori che dànno loro il inodo di 


















strarsi e di raccogliersi, e di ristabilire in eq Sa 
librio gli animi! A 
Può dirsi essere un -benefizio che nelle + da 
semblee permanenti scarseggino le occasi*. |. |< 
di ‘eloquenza e gli oratori capaci di mett SA 
sottosopra, come sono un benefizio il sonn£ ; n 
il riposo. Spesso, anzi quasi sempre, gli A 
gomenti delle assemblee permanenti sono : vi 


che si prestano. alla discussione non 
eloquenza; pei debaters non per gli oratu 
Se non fosse così, che cosa dovrebbero f. 
le assemblee coi nervi sempre agitati e ses 
pre in convulsione? Dopo pochi mesi bi. 
gnerebbe scioglierle e rimandarle a casa 
quella malattia che l’on. Baccelli chiamò « 
giorno iperestesia cerebrale delle assemblew. 
Anche poca pratica delle assemblee ba: 
a far capire come fra l'oratore e Yudi: 
rio prima di determinarsi quella specie di cé 
rente che suscita e conduce l' eloquenza, 
determini invece una specie di lotta, ecce. | 
che la personalità dell’oratore imponga per. 
stesso. Non è una lotta per l’esistenza. Se x. 
gliamo n’è una delle tante forme; però <. 
soccombe, grazie agli usi e ai regolame*» 
non ci rimette nulla e può mandare agli el» 
tori il suo discorso stampato, riveduto ec: 
retto. Tra l'assemblea e l’ oratore sorge r: 3 
turalmente, dicevamo, una specie di lotta, I 2 


ba e Ma 


è una lotta.a chi si conquista. , 
Ascoltare cose serie costa sempre fati.. | 
l'interesse per un discorso, l’irier esse, pri 
prio il mettercisi dentro con l’animo e ci 
la mente, esige un impulso interiore contim, 


«Altrimenti invece di stare a sentire si chis. 


chiera, si legge, si scrive, o anche si dorì: 
addirittura. Ora, o è l'oratore che vincel’; 
semblea (non diremo col persuaderla, ma c* 
farla pensare e sentire, col rendere operati: 
lo spirito di lei) o è l'assemblea che vir: 


‘l'oratore facendogli sentire l’ indifferenza 


e l'impotenza di lui. Questo è il primo os: 
colo da superarsi, e ci vogliono altro che 
regole sugli esordi! Può al più giovare — 
mettere le mani innanzi e fare un’ offerta — 
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transazione dichiarando di esser brevi. Que- 
sta promessa di brevità sarebbe il più racco- 


mandabile fra gli esordi che potessero essere 


raccomandati; ma è molto screditato. 

Se cotesto primo ostacolo, dunque, non è 
superato, e l'oratore non riesce neppure a 
mettersi. in comunicazione con l’ assemblea nè 
un Dio l’assiste a mezza strada — qualche 
volta avviene anche questo — è inutile par- 
lar di eloquenza. L’oratore può al più ren- 
dersi benemerito come preservatore dalle ipe- 
restesie cerebrali delle assemblee. 

Orazio Walpole scriveva nel 1772 a Ora- 
zio Mann di essere stato alla Camera dei Co- 
muni per udire Carlo Fox. Questi si accinse 
a parlare dopo ‘una notte di orgie e le fati- 
che delle corse di Newmarket. La potenza del 
i'ox, diceva il Walpole, è meravigliosa per 
la sua età, e in specie per un giovane così 
cissoluto. La maschia eloquenza di questo 
ragazzo mi fa ridere delle regole insegnate 
dal Tully per diventare un buon oratore. 

Come Arte, l’eloquenza non può essere ap- 

‘ yresa diversamente dall’Arte; non imitazione 
> e tanto meno copia; ma (purchè, ben inteso, 
ci sia la potenza) farsi e formarsi per l'Arte. 
Îl Gioberti ha una osservazione felicissima che 
spiega quella ginnastica intellettuale di cui 
tanto e ad ogni momento si. parla a propo- 
sito e a sproposito. Che cos’ è, egli dice, in- 
tendere un libro o un’ opera d’ arte? È rifare, 
ricostruire in sè, nel proprio. spirito, Che è 
quel sentimento che ci fa provare una poe- 
Sia ispirata o una pagina sublime di storia? 
Fa riproduzione in noi del sentimento del 


poeta o dello storico. Se io intendo una can- 


tica di Dante o una poesia del Goethe, io mi 
lo per un momento Dante o Goethe; con la 
differenza che essi sono creatori, io soltanto 
riproduttore e mercè di loro. 

Orbene se chiuso il libro o udito un bel di- 
scorso, mi resterà la facoltà di richiamarmi alla 
mente quei concetti e quelle espressioni, avrò 
erricchito la mia memoria. Ma questo non è 
tutto, anzi è poco. Quella traccia che; per 
essermi fatto per un momento Dante o Goethe, 
sarà rimasta nel mio spirito, quelle modifica- 
zioni che questo fatto vi avrà prodotte, co- 
stituiranno un adattamento e un perfeziona- 
mento del mio organismo; quel tanto di edu- 
cazione all'Arte che il mio spirito ne avrà 
ricavato. 

Soltanto in questo senso gl’ Inglesi attis- 
simi alle analisi psicologiche e che hanno 
tanti materiali per lo studio dell’ eloquenza 
intendono siffatto studio. In questo senso pro- 
babilmente il Fox intendeva lo studio di 
Demostene che aveva sempre fra mano, e 
in questo modo il Burke giovanissimo si 
educò all’ eloquenza, passando notti intere 
nella tribuna pubblica dei Comuni; sacri- 
f‘cando sonno, studi, viaggi, distrazioni .a 
quella passione che lo chiamava ogni. notte 
a quel posto. « Alcuni di questi nomini, diceva; 
varlano come Demostene o Cicerone. Mi par 
d’ essere in Atene o in Roma. » 

Così, dice il biografo, si faceva nel suo spi- 
iitosquella preparazione da cui doveva poi 

uscire il grande oratore. 

Si sono molte volte ripetute le. dispute 
circa l'indole dell’ eloquenza parlamentare in- 
lese, e perchè si considerino come modelli 
ci eloquenza; fra gli. antichi i Greci, e fra i 
moderni gl’ Inglesi. Generalmente alla. solida 
eloquenza inglese si. attribuisce. un carattere 
ci freddezza e di uniformità poco confacente 
n noi meridionali; e si dice che vi difettino 
l'ispirazione elevata e il calore del senti- 
imento. : 

Tra le altre corbellerie. che ‘noi meridio- 
rali ci diamo ad intendere sul: conto nostro 
questa è una. Ne parleremo un’altra volta. 


Odoardo Luchini. 
TEEZI 


NOTE DI LINGUA 


L'INDOMANI 











Dicano ciò che vogliono e il Nannuceî e il Gherar- 
ini e il Viani e qualunque altro di questa maniera 
er difenderla come buona e accettabile, io sono di 
ioloro pei quali non solo è inutile e superflua, ma ‘è 
« rche barbarica. Il primo di que’ valentuomini tuffato 
ì cile voci provenzali e galliche, trovava sovente e più 
ie sovente in esse le difese e le ragioni di vocaboli 
di desinenze non italiane; il secondo faceva troppo 
ilere le regole dell’analogia; il.terzo è troppo avvo- 
< ito delle vocì incriminate, e qualunque altro è troppo 


pohra dA 


PI 





sintesi n rovi core nnt ipa tI 


accettatore del si dice. Che l'indomani sia maniera 
introdotta senza bisogno e da potersene anche far 
senza, lo ammette lo stesso Gherardini. E su questo, 
almeno quanto a lui e potrei dire anche quanto agli 
altri, non occorre disputare. Tutti concordano o do- 
vrebbero concordare che il domani, il giorno dopo, 
o, secondo i casi, il semplice domani, ne possono como- 
damente tenere il luogo. Quanto poi alla sua origine, 
se proprio ncn si vuol cercare i fichi in vetta ma 
stare alle verità dei fatti, l'indomani è venuto in certe 
bocche e caduto in certe scritture non più là del se- 
colo passato: il Nomi, secondo ciò che si conosce, é 


il più antico scrittore citato, in cui si trovi, e il Nomi . 


scriveva nel settecento. Per contrario il francese lo 
possiede con l’articolo diviso da endemain sino dai 
primi tempi. In appresso, ma molto posteriormente, 
l'articolo si conglutinò col nome, e fu fatto /endemain, 
voce composta di /e en e demain. Avendolo adunque 
noi preso dai francesi, quando tutta quella aggluti- 
nazione o appiccicaticcio fu compiuto (e su ciò il fatto 
non lascia dubbio alcuno) parrebbe che non l'indo- 
mani, ma lindomani si dovesse scrivere: parola in 
verità per noi mostruosa. Quanto finalmente a dire 
che il modo si adopera in Toscana, si, rispondo io, 


s'adopera: ma bisogna vedere da chi: certo non dal 
popolo nè dalle persone colte che parlano toscana- | 


mente; ma da chi ha imparata la lingua nei romanzi | 
* teraria : È 


francesi originali o tradotti, da chi dicendo l'indomani 


crede scioccamente «distinguersi dal popolo, e da chi, | 


senza volerlo, si lascia uscit dalla penna questa o al- 
tra sgarbatezza. Ma il Botta ? il severo, lo stitico Botta, 
dirà qualcuno, l’hai tu nel numero di costoro? A 
questa dimanda, come a quelle che si potessero fare 
intorno ad altri gallicismi adoperati da lui, si risponde 
colle parole di una lettera dello stesso Botta, nella 
quale ringrazia coloro che via via lo ‘avvertono di 
avere usato simili maniere, promettendo di guar- 
darsene. P; 


G.- Rigutini. 
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A. cagione delle molte richieste l’Ammini- 
strazione avverte che non ha potuto dar termine 
alla spedizione del Primo Passo. Associati 
e librai ai quali non fosse ancora pervenuto 
non ci accusino di un ritardo involontario. 


CRONACA 


,, È morto Demetrio Salazaro vice-direttore del Mu- 
seo nazionale di Napoli. Aveva condotta a buon punto 
una grande opera sull’arte italiana nel medio evo. 

vs Alessandro Dumas Sensore avrà a Parigi l'onore 
di una statua in bronzo. Il disegno è di Gustavo Dorè: 
il bronzo sarà fornito dallo Stato. 

«x La Curia arcivescovile di Rossano possiede un 
codice greco del secolo V, in pergamena purpurea e 
seritto a caratteri d’argento, contenente «i Vangeli di 








S. Marco e S. Matteo. Il Capitolo della cattedrale ha 


deliberato di farne la pubblicazione a proprie spese, 
negando il permesso di fotografarne le miniature ‘a due 
dotti tedeschi che tre anni fa studiarono il codice e si 
proponevano di darne una illustrazione con due fac- 
simili. Così Ja Rassegna. 

+, Tre giovani lorenesi fecero nel 1787 un viaggio 
a Parigi, e ciò che aveano fatto. ed.osservato scrissero 
in un diario che oggi vede la luce pe’tipi del Calmann 


! Lévy in una edizione elegantissima, col titolo La vie 


parisienne sous Louis XVI. 

x Un premio di mille franchi è proposto dalla s0- 
cietà francese degli studii storici alla migliore Storia 
della critica letteraria in. Francia da’ primi del se- 
colo XIX al 1870. I manoscritti devono essere inviati 
prima del 31 dicembre, 


vx Un altro premio; non: danari, ma ‘una violetta 


d’oro. L’ Accademia tolosana dei giochi floreali darà 
quel gentil premio all’autore del miglior poemetto so- 
pra La Suora di carità. 

++ Nel fascicolo del 15 maggio la Revue des deux 
mondes ha un aîticolo di Marc Monnier su Salvatore 
Farina « Un humoriste italieni» — 

+ L'editore degli. scritti polemici del Wiclef ha tro- 
vato altri nove manoscritti del riformatore inglese, As- 
sicurano che sieno. di grande importanza, 

+ Michelangelo e Raffaello (la notizia giungerà nuova 
ai più) furono rivali e nemici fra loro. Il libretto di 


Eugenio Mintz, Une rivalità d'artistes au XVI siéele, . 


ci rappresenta i due grandi artisti nella loro continua 
e fiera rivalità, che dal: 1518 ‘in poi fu un vero duello 
artistico. Sebastiano di Luciano, opposto dal Buonar- 
roti all’Wrbinate, accusava quest’ultimo di essere un 
plagiario ed ‘uno scarabocchiatore: 
morte di Raffaello la guerra ‘continuò fra î suoi sco- 
lari e Michelangelo. I 

x li 12-giugno sarà posta in vendita a Lipsia una 
curiosa collezione di autografi, Vi si notano. molte let- 
tere di Luigi XI, di Gustavo Adolfo, e di Napoleone I. 

vs Il testo italiano delle Regole dell'ospitale de’ ca- 
valieri di S. Giovanni alla Valetta (Malta) è ripub- 
blicato dal sig. Belford con una ‘traduzione inglese e 
molte note. i 

xx Il prof. Ildebrando Della Giovanna pubblicherà fra 
breve un suo studio su Le opere di Pietro Giordani. 

+, LA casa editrice Guglielmo Friedrich di Lipsia 
annunzia prossima la pubblicazione d'una raccolta di 
storie delle letterature estere. Eduardo Engel ha scritta 
la storia della letteratura francese; N.: H.-Nitschmann 
quella della polacca, e C.-M. Sauer della nostra. 

+ Il premio Gobert di 9000 lire è stato dalla ac- 
cademia francése aggiudicato allo Cheruel per la sua 
Histoire de France sous'le ministère de Mazarin. 

v Ernesto Renan, non appena finita la sua’ storia 
delle origini del Cristianesimo, si è posto a scrivere 


LA DOMENICA LETTERARIA 


srtosgusenaegeenia gateggto 
manganetirente: 
Sepuangaazeene rosa sean 
URROO! «een sta saeanapenauzira sea nane n annanassintene ei 
enagarvonize do para refanenesantal son veste. 
Suaegrigadazionegareseasare sen tan 


| studiosi un altro prezioso manoscritto. 






e anche dopo la 








i i i anza: La storia 
un’altra opera di non minore import 


i ; i Cristo. 
di Israele avanti la venuta di | al 
* Lord Ashburnham ha concesso al desiderii degli 
adi ] misteri di 


York (dei quali fu finora pubblicato un solo, su la ine 
credulità di S. Tommaso) saranno presto stampati per 
cura della signora Toulmin Smith. Si darà insieme la 
musica onde nel codice sono accompagnati quattro 0 


cinque canti. i * 
* Louis Blanc si propone di dare un’edizione defi- 


*t 


nitiva di tutte le opere sue. 
* Il governo russo ha per ora sospesa la pubbli- 


** 


cazione delle lettere e delle carte di Pietro il Grande. 


* Si annunzia che Darwin ha lasciata la sua auto- 


+** 


biografia. Fu trovata scritta da lui anche una vita di 
adre. 

=» "Si annunzia che il prof. Verzone ed il sig. E. Al- 

visi pubblicheraranno una serie di Documenti per 

servire alla storia delle biblioteche italiane. 1 

*. Don Pedro, imperatore del Brasile, ha finito di 
sorivere le sue Impressioni del viaggio in Europa; è 
le pubblicherà fra poco in francese. 

*, Gli editori David di Ravenna pubblicheranno tra 
poco ‘un volume del sig. Gaetano Miranda, intitolato 
Sotto la lava. Sono sei novelle in cui è descritta la 
vita de’ villaggi circostanti al Vesuvio. 

2, Nuove pubblicazioni pervenute alla Domenica Let- 


Contessa Frresa Tria Leoparpi Note Biografiche 
sopra Leopardi e la sua famiglia. Milano Fratelli Du- 
molard. — VeRrNON LEE I settecento in Italia. Milano 
Fratelli Dumolard — CogneTTI pe MARTIS Commemora- 
zione di Giovanni Lanza. Torino Stab. Artis. Lettera- 
rio. — Annuario Scientifico Industriale. 1881 Parte 2. 
Milano, Treves. — MicueLE BERTOLAMI Poesie edite ed 
inedite Palermo. Tip. del Giornale di Sicilia 1879. — 
ScHILLER Il teatro considerato come istituzione mo- 
rale. Trad. di Adolfo Ma1coni. Venezia Cecchini 1882. — 
Jonn PETER Études napolitains, Naples Furchkeim. — 
CarLo DEL Barzo, Roma. — Milano Brigola. — BATTISTA 
Lori. Di qua e di là Bologna Zanichelli. — G. Pre- 
TRASANTA Knefas, romanzo. Bari. Cannone. — E. Ba- 
RoNE DI GevmuLLER Cento disegni di architettura di 
Frà Giovanni Giocondo. Firenze. Bocca. — G. Sor- 
MANI, Poesie. Milano. Galli. — G. PitrE’. I? Vespro 
siciliano nelle tradizioni popolari Palermo. Lauriel. 


‘— T. Giarrizzo. Versi Pisa. Mariotti. — L. BARBONI. 


Fra le fiamme del Vesuvio. Genova. Sambolino. — 
A. Roncaui. Leitfaden zur Theoretischen und pracki- 
schen Erlernung der Italienischen Sprache Mailand 
Gnocchi. — E. WoLrr. Intorno alla vita spirituale 
del bambino; traduzione di Zaglia Marcello. Padova. — 
C. FaLLETTI-FOSsATI, Costumi Senesi nella seconda metà 
del sec. XIV Siena. Tip. dell’Ancora. — A. BRUNI. V. 
Annuario delle Biblioteche popolari d’Italia. Editore 
E. Berni. — F, PoRENA. 72 moderno concetto della geo- 
grafia Torino. E. Loescher. — A. Marconi. Pro e contro 
la filosofia. Venezia Fontana. — E. MagLI:NI. Iatrodu- 
zione allo studio della letteratura. Napoli. A. Morano. 


stalla Lucchini. — G. SusreRr. A Firenze Carme Borgo. 
Marchette. — L, Orpici. Praeludia, Lanciano. Rocco. 
Carabba. — R, LoGei. Cinquanta sonetti in- dialetto 


romanesco. Roma Forzani. — V. MARCHESI. Tunisi e 


la Repubblica di Venezia mel sec. XVIII Venezia 


Tip. del Giorn. #2 Tempo. — L. Poma PAccHiottI, «L'a- 


postolato della donna. Torino Chiantore e Mascarelli. 


— V. MarcuÙesi. Papa Adriano VI Padova. Drucker 


e. Tedeschi. — F. AneLLI. La canzone del Vespro. 
Palermo, Tip. dello Statuto. — C. peL Batzo. La vita 
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VERITAS ODIUM PARIT 


Il signor Montefredini ‘ autore d’un ‘volume 
intorno a Giacomo Leopardi del quale fu te- 
nuto parola nel numero passato ci manda la 
seguente epistola: 





Signor giornalista Martini, io non vi 
conosco pur di vista e-ciò nonostante mi 


avete onorato di un. paio d'impertinenze, 


| Jo non posso rispondere al giovinastro 
Torraca, dopo aver fatto una buona lezione 


al suo maestro Settembrini Il giovinastro 
ha preso gusto a volermi correr dietro ai 
talloni. Altra volta dicendo viluperti di un 


altro mio libro, guadagnò una cattedra: di 


liceo. Se voi foste uomo di lettere, vi man- 
derci la. lezione che feci al maestro del 
vostro degno sozio e collaboratore. Intanto 
acciocchè siate più guardingo vi avverto che 
sto facendo una bella: raccolta di bestialità 
che imbandite nella vostra Domenica. 

Col piacere di rivederla, mi creda 


A SUO: SEPVO 
FRANCESCO - MONTEFREDINI. 


Molti comenti faranno da se i lettori; noi 

non possiamo astenerci da: poche brevi 0g- 
servazioni. 
_ Le due @mpertinenze nostre. delle quali il 
signor. Montefredini'. si lagna - sono: l’una di 
aver rifiutato un articolo da dui offertoci per 
la Domenica Letteraria, l’altra di aver cen- 
surato il suo libro. — Di chi la colpa? 

E cosa naturale che noi, digiuni di studii 
letterarii quali egli saviamente ci stima, non 
arriviamo a scoprire le recondite bellezze degli 





‘— L. Crot. Bertoldo Delbrick Napoli Perotti. — E, No 
VELLI. Due vite (per nozze). Imola. Galeati. — A. Gi- 
| LIBERTI.Sarcofagus arcanus. Carmen. Avellino. Tulimieri. 
‘— Z. Biagi. L’eclissi del‘ Sole. Carme polimetro. Gua- 





itti del signor Montefredini. Perchè viene 
sh offrirceli? Che morbosa smania quella 
di pubblicarli in un giornale il quale, uscito 
in luce da tre mesi, offre già materia aduna 
bella raccolta di bestialità ? 





Il signor Montefredini non può, dice, ri- - 


spondere, al giovinastro Torraca reputandolo 
sa o inferiore a sè di dottrina ed ingegno. 
Va bene: ma chi diè primo il cattivo esem- 
io? Di quanto era eg! i | 

LR mig. Montefredini, a quel Settembrini 
cui ricorda con molto orgoglio di aver data 
una fiera lezione? .. 


Del resto noi non avremmo stampato 


li e si mantenne infe-. 


lettera del signor Montefredini; ma egli pniona È, 
_ a " i Gi 


che il Governo dà una cattedra e0 
tutti coloro i quali giudicano abboracciati i 


libri di lui. Se il fatto è vero, il Parlamento | — 


provveda, perdio! Il nostro bilancio non è tale © 


da poter sopportare questa razza d’aggravii! 
La Domenica Letteraria. |. 


FRANCESCO IL MenDICO n 








mia 


—— 


Sul focolare ardevano due grossi ceppi di abete . 


una fascina di rami secchi, la cui rossa fiamma si 


elevava scoppiettante fino alla cappa, illuminando la 


stanzuccia. Sul treppiede di ferro bolliva un calderotto 


con la minestra; Giovanni il massaro seduto su di uno 
sgabelletto, facerdo scudo della mano alla faccia, ri- 
mestava con un gran cucchiaio nel calderotto, mentre 
i figliuoli coi piattelli su le ginocchia, sbocconcellando 
un pezzo di pane, aspettavano che la cena fosse pronta. 

Il maestro di scuola ed io; costretti dal mal tempo 
a chiedere per quella notte ospitalità a quei conta- 
dini, sedevamo in un angolo della cassapanca. presso 


Pi 
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LIE AMARTI 


al focolare. L’acre fumo che spandeasi per la stan-. si 


zuccia ci facea chiuder gli occhi lagrimosi e tossire 
di tratto in tratto. # ESSO ino 
Di fuori nevicava: la campagna si stendea bianchic- 
cia e silenziosa: nelle tenebre. SPRE SE, 
— Stasera zio Francesco non vuol.la sua parte di 
minestra, disse. Giovanni, mentre si accingeva a togliere 
dal fuoco il calderotto. x RS 
— Con questo tempo non credo che ei vada in giro, 
rispose Carolina, la più giovane figliuola del massaro, 
— Chi è zio Francesco? dimandai. Si 
— Come? non conoscete zio Francesco? esclamò il 
contadino maravigliato. (Ade 
— Io sì, lo conosco, disse il maestro di. scuola, È 
quel vecchio mendico che va pitoecando per le cam- 


pagne e a cui date ricovero un po’ per uno, n’è vero? 


— Zio Francesco non pitocca, rispose il. massaro. 
Morrebbe di fame anzichè chiedere un tozzo di pane. 
Io benedico il Signore allorchè manda quel vecchio al 
mio focolare. a È È 


- Intanto avea riempito di minestra i piattelli ‘e per 


poco non si intese che il batter dei cucchiai ed il sue- — 


ciar dei contadini affamati. Poi»la porta di:strada' si 


aperse e sulla soglia comparve un vecchio coperto di 


un logoro pastrano e di un cappellaccio bucherellato 


dalle faldè piene di neve. | 


— Zio Francesco, benvenuto zio Francesco! grida. 


rono i contadini alzandosi per correre incontro al vec- 








è 


chio mendico. si 


Appoggiato al bastone, curvo e con passo incerto, 
il mendico si accostò al focolare: poi, mentre la Ca- 
rolina gli toglieva il pastrano ed il cappello, si lasciò 
cadere. sulla. panca. stendendo le scarne e tremanti 
mani alla fiamma, i ; 

Era un vecchio magro, col viso solcato da rughe e 
da una profonda cicatrice: i capelli bianchi ed arruf- 
fati gli cadevan fin sulla fronte: fra le palpebre bian- 


che gli occhi infossati e quasi spenti giravano tardi 


nell'orbita. Chino sul fuoco, mostrava fra lo sparato 


della camicia di traliccio le costole gialle coperte di . 


una peluria bianca, e nel mezzo del petto gli pendea una 
medaglia d'argento appesa al collo con una cordicella. 
Era vestito di una giacchetta e di brache  rappez 


‘ zate che gli scendean fino al ginocchio. Con quel tre- 


more nel capo proprio dei vecchi, si guardava intorno 


senza far parola; Giovanni gli porse il piattello di — 3 
ginocchia, e mentre 


minestra ‘ed egli lo mise sulle 
l’una ‘mano era stesa al fuoco, l’altra portava lenta- 
mente alla bocca sdentata il cucchiaio. BE SITE 

La. cena continuò: il vecchio non parea curarsi di 
noi. Poi il maestro di scuola gli disse, alzando la voce 


— Zio Francesco, non mi riconoscete? Sono il figlio 


di Titta Goni, l’armaiuolo. 


Il :mendico alzò gli occhi, poi crollò la testa dicendo: 


— Si 


È Dia ATO RA e 
— Come state, zio Francesco ? continuò il maestro. 
di scuola... TESO 


Ma nòn ottenendo risposta; si volle &.massicilià 
;— Quel vecchio | 
‘sottovoce, 






*’ 
- 





più che “novantenne, mi: disse © v 
? fu a suo tempo un uomo di gran coraggio. 
Si narrano di lui certe storie terribili di vendette e di 
audacie; Nel 1808, giovanissimo, a capo di una banda — 5 


pi: 





lottò contro i francesi, che ne misero a prezzo la testa. i * 


— Davvero? esclamai, 
— Davvyero.: Chi ‘lo crederebbe ora, 
‘vecchio tremante;-quasi istùpidito,-il cui cuore batte 


appena; il cui. sangue scorre algido. nelle ‘membra 


floscie? # | 
Il mendico non badava a noi; 





per.raccogliere i resti della minestra: è “stendeva al 3 


fuoco le gambe nude e scheletrito, 


Era cessato di nevicare; ma il ‘fanta: di iene 2 
passava fischiando fra le cime det castagni ‘e seuoteva =. 


la porta della casetta. 
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jea piuttosto che a Tunisi; ma, signornò, incaponito, 
‘olle andare a Tunisi! Ora mi scrive che un giorno o 
valtro dovran fare alle schioppeftate. 

— Con chi? 

_ Che domanda! con chi? con quegli eretici di 
esì. Eppure, vedete, ci è mio figlio e capite bene .. 
fa proprio ci avrei un gusto matto a trovarmici in 
nezzo anche io. Quelli ]ì, diceva Tata buonanima, son 
bome la vipera: se non sì schiaccia loro la testa ci è 
smpre pericolo di un morso. Che ne dite eh, zio Fran- 


[rane 


? 
esco è 
Il vecchio non rispose: con le mani e le gambe stese 


1 fuoco, con la testa tremante, china sul petto, pa- 
eva non sentisse, pareva non vedesse. 

_ Zio Francesco li conosce bene, disse il maestro 
: scuola. Se li avesse dimenticati, quella cicatrice e 
nella medaglietta glieli ricorderebbero. 

Poi, rivolgendosi al vecchio, lo scosse pel lembo 
ella gicchetta, gridando : 

— Non è vero che ve li ricordate, i francesi? 

Il vecchio alzò il capo: negli occhi spenti guizzò un 
ampo; guardò fieramente in giro, poi scosse due volte 
e manì con le dita aperte: 
— Venti, disse con voce distinta. Poscia la testa gli 
adde sul petto e stette immobile. 

_ Che cosa ha voluto dire? domandai. 

— Che ne ha visto cader venti sotto i suoi colpi. Bi- 
ogna saper la storia di quel vecchio per comprendere 
suo odio. Del resto, ogni francese per noi di Cala- 
ria è un nemico; e se domani dovesse. combattere 
alia contro Francia, i nostri. montanari, pur tanto 
estii al servizio militare, andrebbero al campo come 
nozze. Più di ogni altra, sarebbe per essi una guerra 
hazionale. 

— E voi sapete la storia di quel vecchio? 


nni or sono dallo stesso zio Francesco. 

— Narratecela, D. Girolamo, narratecela ! esclama- 
ono i contadini stringendosi intorno al maestro di 
cuola. Le donne che finita, la cena, avean preso la 
onocchia, smisero di filare. Giovanni accrebbe legna 
1 fuoco, la cui vampa scoppiettò più viva; e mentre 
1 vecchio Francesco, come affatto estraneo a quel che 
i diceva, pareva bearsi al caldo, il maestro di scuola 
osì- prese a dire. 

x 

Si era nel 1808. Quel vecchio bianco e sparuto era 
allora un bel giovanotto di venti anni, forte come un 
giovane pino, coi capelli neri e gli occhi lucenti. Le 
belle fanciulle, quando in chiesa, nella messa della do- 


menica; vedevano ondeggiare i nastri del cappello a_ 


cono di Francesco, dimenticavano il buon Dio degli 
altari per guardar sottecchi quel robusto e bel giova- 
notto, il quale non avea sguardo che per una sola, 
per Maria, la più leggiadra ragazza del dintorno. 
Mia nonna, che la’ ricordava, dicea che quando in 
chiesa la domenica, vestita della gonna rossa e del 
corpetto azzurro, con la rosea testina fra la tovagliuola 
bianca, coi capelli color di castagna primaticcia, che 
e scendeano in ricci su gli omeri, ella pregava il buon 
Dio, mai labbra più rosse si erano aperte per intuonar 
canto più dolce; e le altre contadine zittivano per 
ascoltar raccolte, poichè al Signore riuscir doveva più 
accetta quella voce d’argento che pregava per tutti. 
Quando, per portare al padre, occupato nei lavori di 
campagna, la merenda od il pranzo, la vedean correre 
col panierino in testa, fra i cespugli e le felci, la 
credean la fata che esce dai giuncheti al mattino, al- 
lorchè il sole è biondo e ai bruni castagni s’indorano le 
cime. La notte, sotto alle finestre della Maria, che vi- 
veva sola col padre ed una vecchia parente, gli ar- 
peggi delle chitarre si sposavano alle canzoni d'amore; 
ma la finestreîta non si apriva, e invano le corde e le 
voci gemevano, il grido di amore si perdeva inascoltato. 
Ma una sera la finestretta si socchiuse; fra i rami e le 
foglie di gelsomino che la inghirlandavano, si intravide 
la giovinetta china sul davanzale, chè a lei era giunta 
dalla via una ‘voce nota e più dolcemente delle altre 
modulata. Poi si disse pel paesello che la fanciulla 
era malata d’amore. 

D’allora i giovani che le ronzavano d’attorno si al- 
lontanarono non volendo giuocar di pugnale con Fran- 
cesco; e volentieri la domenica gli cedevano il posto 
in chiesa, presso ‘alla pila dell’acqua benedetta, ove egli 
aspettava la fanciulla ‘per porgerle le dita bagnate nel- 
l'acqua santa. La notte non osavan passar. sotto la 
finestretta di lei, perchè eran sicuri di trovar France- 
sco, e di certo né sarebbe nato qualche guaio: ma 
quando si seppe che quei due eran fidanzati, il pae- 
sello ne fu lieto, perchè mai fpiù leggiadra. fanciulla 
si era sposata a più forte 6 valente giovane. 

Intanto le nostre contrade, invase da' francesi, se- 
dicenti apportatori di civili costumanze e di libertà, 
eran funestate da stragi e da delitti. Una guerra feroce 
Senza tregua e senza quartiere si combatteva sulle 
Montagne tra i figli di Calabria, abborrenti dal giogo 
straniero e i figli di Francia, anelanti conquiste e 
rapine. Inf quel paesello perduto fra le boscaglie, 
ne era appena giunta l'eco, quando si seppe che il Go- 
Vernatore di Cosenza avea decretato che tutti i giovani 
atti alle armi dovean-partir soldati è andar lontano a 
combattere, in terre ignote, contro ignoti nemici. Il 
Paesello sorse a rumore. Partire, abbandonar la casa, 
Ì Parenti, gli amici; andare a far alle schioppettate per 
Accrescer gloria e conquiste a chi venuto in casa no- 
Stra ci avea tolto il pari di bocca e sì era coricato, 
80nfio di vino nei nostri letti; a chi insultava il nostro, 

io e amoreggiava le nostre donne, e ci batteva, cì, 
fucilava se per poco tentavasi vendicar lo offese e ri- 
spondere con l’ingiùria. all'ingiuria, col ferro al ferro! 

°, non sarà mai, dicevano i giovani, e fra questi più: 
audace Francesco ; meglio il bosco; là, dietro un pino, 
Son la carabina armata e il pugnale fra i denti, invo-, 











(6) 4 
ando la Vergine del Carmine, là almeno si muore. 


OPO aver visto morire; e gli angeli del Paradiso por- 


eri 
Li reasi a Dio l'anime nostre, perchè abbiam difeso le 








— Io sì: me la narrò mio padre che l’intese trenta. 


Ed il fermento cresceva. Un giorno a tamburo bat- 
tente entrò nel paesello una compagnia di soldati. A 
cavallo, con la spada sguainata scintillante al sole, un 
giovane capitano la precedea, tra i contadini accorsi 
che guardavano paurosi e sdegnati. Da quel giorno il 
paesello risuonò di suoni e di canti in lingua ignota. 
Per la via i soldati ubbriachi sghignazzavano rivol- 
gendo alle nostre donne con sconci sor risi, parolacce 
ignote, ma comprese per l'accento onde si profferivano 
ed il gesto osceno che le accompagnava. Gli usci eran 
chiusi, le case silenziose; un non so che di sgomento 
regnava nel paesello. : Francesco cupo, ma risoluto 
ronzava intorno alla casa della sua fidanzata, perchè 
gli avevan detto che il giovane e bel capitano, aven- 
dola vista alla finestra, se ne era invaghito pazza- 
mente, e passava spesso per quella via con gli occhi 
in alto, stricciandosi i baffi e facendo: risuonar gli 
aproni sul lastrico, La fanciulla, chiusa in casa, non 
osava metter la testa fuori dell’uscio, e quando il padre 
eva assente sbarrava la porta e non l’apriva per cosa 
al mondo, ti 

Il capitano aveva preso per servo un contadino 
che venne in odio alla gente del paese quando si 
seppe che favoriva gli intrighi del padrone con le 
donne di mala vita, perchè, a costo di morir di fame, 
non si deve accettar pane da un nemico, Intanto il 
sindaco aveva affisso alla porta della casa comunale le 
liste dei coscritti, i quali erano indecisi sul da fare. 
Francesco più degli altri'fremea di rabbia, chè non 
gli dava il cuore di lasciar la fanciulla, e già aveva fatto 
comprendere che un giorno o l’altro avrebbe preso il 
bosco. La fidanzata con dolci parole cercava dissua- 
derlo, però anch'ella aveva come una spina nel cuore 
presago di maggior sventura. 

Ma a consolarli in parte del loro affanno, un giorno 
si séppe che il bel capitano era stato richiamato in 
Cosenza è fra poco sarebbe partito. Il giovane si sentì 
come sollevato da un gran peso, tanto più che la fan- 
ciulla era rimasta sola in casa con la vecchia zia, poi- 
chè il padre era stato costretto a seguir col suo mulo 
un drappello di soldati partiti per la Sila. ; 

Quella sera Francesco, nel dividersi dalla fidanzata, 
le raccomandò di chiuder bene la porta e di non 


© aprirla per cosa al mondo; del resto avrebbe fatto buona 


guardia. Giunto a casa, mangiò svogliato la parca 
cena e cercò addormirsi, ma non potea chiudere oc- 
chio; ne pensava tante, tutte sinistre, e il letto parea 
avesse delle spine. Balzò in piedi, si vestì in fretta, si 
armò di uno di quei coltellacci larghi e lunghi che 


: si portano infilati nella tasca destra delle pri 


ed uscì. 

Il paesello era silenzioso sotto le tenebre. Il giovane 
camminava rasente i muri delle case con le orecchie 
tese e gli occhi fitti nel buio. Di repente trasalì: 
aveva inteso un grido acuto echeggiar dal fondo della 
via, cui avea tenuto dietro lo scalpito di un cavallo 
lanciato a corsa dirotta.... 


"n 


Il maestro di scuola s' interruppe per fem; " 


vecchio mendicante, che sì era scosso, avea ‘aperto gli. 
occhi, accesi di insolita luce, e ‘ascoltava con la testa 


rivolta verso il narratore, con le labbra socchiuse; 
grattando con mano tremante la fronte, come se a poco 
a poco, in ‘quel cervello abbuiato dalla vecchiezza, un 
filo di luce si fosse fatto strada ed avesse evocato gli 
antichi ricordi. Come chi pur mò. svegliato, ma ancor 
sonnolente, cerca darsi conto di quel che ode e di quel 
che vede, il vecchio ascoltava col petto ansante e le 
orecchie tese. > 1 

La vampa del focolare tingeva in rosso il viso del 
mendico e degli astanti, e delineava le grandi ombre 
nelle pareti affumicate della stanzetta. 

Il maestro di scuola proseguì : 

— A quel grido, a quello scalpito il giovine si diè 


‘a correre verso la casa della sua fidanzata. Ivi giunto, 


diè un grido: la porta era aperta, la stanza al buio; 
entra e si dà a chiamare a gran voce la fanciulla e 
la vecchia zia. Un gemito gli rispose. Ad un tizzo. 
del focolare accese un ramo di pino che aveva portato 
con se, ed alla vampa che rischiarò la stanza, vide in 
un angolo la vecchia legata ed imbavagliata che facea 
sforzi per sciogliersi dai legami. Corse a lei e la li- 
berò del bavaglio, chiedendo, con voce affannosa: 
— Maria? dove è Maria? parla, che è ‘8ucce8so ? 


— Gli infami l han, rapita, rispose ansante @ fra i 


singhiozzi la donna. Han contraffatto la tua voce, noi 
aprimmo, un di, essi, e l ho. conosciuto... Saverio, il 
servo del capitano, mi legò, mi imbavagliò, mentre 
l’altro, dai prendeva in braccio Maria, tramor tita dallo 


uscì fuori. di un balzo e si dà a correre > precipitosa- 
mente. Con la lucidezza che dà talvolta. la dispera- 
zione, aveva fatto il suo piano: il rapitore si dirigeva 
di sicuro verso Cosenza; l'unica strada praticabile ai 
cavalli era la via maestra che saliva la montagna, po- 
scia girava a semicerchio costeggiando le colline di- 


rimpetto al paesello. Correndo in linea dritta in modo 


da segnare, la corda dell'arco, forse gli era facile di 
raggiungere al porte di Albicello il rapitore e la ra- 
pita. E allora senza riflettere, spinto, sferzato dalla 


‘sua sete di vendetta, si diè a-xcorrere. per, la..campa- 


gna, al buio, inciampando nelle pietre, sdrucciolando 
nei fossati, rotolando pei burroni, ma rialzandosi sem- 


pre con novello vigore; seguendo la linea dritta trae-. 


ciata dal suo pensiero attraverso le tenebre dense. Le 
vesti si laceravano alle spine, le mani si scorticavano 


ai cespugli, la fronte ed il petto urtavano negli alberi, 


ma egli muto, ansante, con gli occhi fissi nel vuoto nero 
a sè dinanzi, continuava a correre giù per le balze, a 
inespicarsi su per le pendici, a scendere, .a salire, a 
salire, a scendere, guadando fiumi, saltando fossati, col 


cuore.che gli balzava in petto,.col respiro che gli.gor- 


gogliava nella strozza, col sangue che. gli  percoteva 
nel cervello, Dopo due ore di quella corsa: sfrenata, 
vide nel mezzo di una collina, che con dolce declivio 


sesterceneneote: pere 
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scendeva nel fiume; biancheggiar nel buio la via mae- 
stra, In quel mentre udì distinto lo scalpito del ca- 
vallo che scendeva la collina, ed egli, con un ruggito 
di gioia, riacquistando vigor novello, si diè più veloce 
a correre per giungere al ponte, di cui già intrave- 
deva gli archi. Lo scalpito si faceva più vicino; nel 
mezzo della via, vedea fra le. tenebre diradate dalla 
luce delle stelle, muover veloce un punto nero; udiva 
il nitrito del cavallo, la voce del cavaliere che vieppiù 
lo incitava; e allora, con uno sforzo disperato, supe- 
rando l’erta e saltando il muricciuolo che iaia 
la via, gridò con voce anelante: 

— Ferma, per la Madonna, ferma, assassino. 

Il cavallo, che era giunto a venti passi dal giovane, 
si arrestò di botto. 

— Chi è là? gridò una voce. 

— Madonna, ti ringrazio, è lui, e Maria è là, at- 
traverso la sella, mormorò il giovine. Poi a voce alta: 

— Capitano, lasciate quella donna e andate con Dio. 

— AN! tu devi esser Francesco. Si, me. l’avevan 
detto che eri audace, Largo, giovanotto mio; la ra- 
gazza è in buone mani, non dubitare, e quando si 
riavrà dello sgomento, sarà ben lieta di trovarsi meco. 

— Ah, per Gesù Cristo, urlò il giovane, e di un 
balzo fù presso al cavallo che impennossi nitrendo. Si 
udì la voce gridare: 

— E va all'inferno dunque. 

Un lampo rischarò il sentiero, una palla fischiò al- 
l'orecchio del giovane, che tratto il lungo coltello, af- 


| ferratosi ai crini del cavallo, mise il piede sul piede 


-del capitano e gli si strinse addosso........ 

— Che hai, Francesco? disse il maestro di scuola in- 
terrompendosi. 

Il vecchio mendicante si era raddrizzato in tutta la 
persona: : fra le palpebre bianche gli occhi accesi man- 
davan lampi; coi pugni chiusi, con la persona dritta 


e ringagliardita dal ricordo, ansante e con lo sguardo. 


fiso sul narratore, si era fatto più accosto a noi e 
mormorava. : 

— Si, si, si. 

— S'impegnò una lotta terribile, continuò il mae- 
stro di scuola, rivolgendosi a noi. La fanciulla, rinve- 
nuta, avea dato un gemito, e liberatasi con uno sforzo 
dalla mano del rapitore, era. sdrucciolata dal cavallo e 


. giaceva in mezzo alla via, Il capitano aveva tratto la 


spada e si difendeva valorosamente, tentando liberarsi 
dalla stretta del giovane; e mentre il cavallo spaven- 
tato dava in salti nitrendo, essi lottavano muti, feroci, 
il capitano colpendo di taglio, il contadino di punta; 
ma in quella lotta‘a corpo a corpo il pugnale avea 
vantaggio sulla spada. Infine riuscì al francese di trarsi 


un po’ addietro e di calare un fendente che colpì sulla. 


fronte il giovane, il quale, quando sentì caldo il san- 
gue scorrere sul viso, ruggendo di rabbia e di dolore, 
raccogliendo tutte le sue forze in un estremo conato, 
afferrò alla gola il nemico e lo colpì al petto... de 

— No, esclamò il vecchio mendicante, sorgendo in 
piedi dritto e fiero, come se nelle. flosce sue membra 
avesse inteso rinascere il vigore della giovinezza. Men- 
tre i contadini e il maestro. di scuola, interrotto nel 
| bel meglio, lo guardavano spaventati, egli col braccio 
teso, con gli occhi scintillanti, mosse verso il narra- 
tore e appuntandogli un dito in gola: 

— Qui, gridò con voce alta e sonora. 

Poi cadde di nuovo a sedere, volse gli occhi intorno 
e sorrise, .. 

In quella bocca viscida, quel sorriso rischiarato dalla 
vampa rossa del focolare avea qualcosa di feroce e di 
sinistro, 

— Ah! non fu al petto, fu alla gola che lo feriste? 
È lo stesso, vecchio mio. 

Ciò detto, il maestro riprese: 

_— Il capitano precipitò, il giovane | cadde presso alla 
fanciulla, mentre il cavallo spaventato si dava a fu- 
rioso galoppo. La giovinetta giaceva inanimata; egli 
la prese in braccio, incurante - della. ferita, incurante 
del sangue che lo accecava. Poi diè un urlo di gioia, 
‘chè fra le braccia aveva inteso sussultare il corpo 
della. fanciulla. 

_ Maria, Maria, rispondimi, gridava. 

_ Sei tu, Francesco, sei tu... Fu Saverio, il servo 
di quell'uomo, il traditore. 

— L'ucciderò colui, l’ucciderò, mormorava il gio- 
vane, L'uno è morto, l’altro... 

_ = Non < del tutto, ancora, disse una voce, E un lampo 
illuminò, il, ,sentiero,.. uno scoppio , echeggiò - per monti 
;e per valli. ul capitano ferito, si era alzato, su i gi- 
cione. ‘ancor, carica. “Allo ‘scoppio tenne dietro un grido: 
la fanciulla. diò un balzo e cadde. fra le braccia del 
| giovane,. dicendo, con voce morente : 

=; Son ferita, qui, al al cuore. Muoio. 

Egli disperato, pazzo d’i ira e di. “dolore ssi scagliò 
‘sul nemico e si diè a crivellarlo di, ‘colpi, Quando non 
lo intese più, .gemere, tornò alla giovinetta, che 1 fredda, 
stecchita giaceva. sull’erba.. La. prese in braccio, la 
strinse, disperato, al, cuore, chiamandola a nome, me- 
scendo alle dolci parole le bestemmie, ai gemiti i i rug- 
giti.. Ella non rispondeva. AI fioco lume delle stelle ei 
‘vide che. in. mezzo al petto della fanciulla, da un buco 
nero zampillava il, sangue. 

— Maledizione, gridò coi pugni stretti. E si ab- 
bandonò singhiozzando sul cadavere della fidanzata. 


mica | 
A questo punto i contadini impietositi e con gli oc- 
chi gonfi di pianto. si volsero verso il vecchio. mendi- 


icante, Vivo,. terribile, preciso in tutti i particolari, gli 


si ‘era ridestato il ricordo di quella notte. Non osava 
interrompere, ma di certo aveva nella strozza un gruppo 
di singhiozzi e di parole... Ansava, stringendo . le lab- 


bra; nell’angolo degli occhi gli tremolava una lagrima. 


e. con. mano tremante accarezzava la medaglia d’ar- 
gento. che gli pendea dal petto. . .. 
—.E.poi, e poi? chiesero i contadini. 


— Poi, continuò il maestro, alcuni paesani al mat- 


tino trovarono i due cadaveri stesi sulla via e presso 








a quello della giovinetta, Francesco in ginocchio, in- 
triso di sangue, muto, inebetito, con gli occhi fisi sul 
livido volto della giacente. I paesani scossero il gio- 
vane e gli dissero di fuggire, se non voleva anche lui 
ballar nel vuoto appeso alla forca. Il giovane non volea 
dividersi dalla sua povera morta, ma un vecchio con- 
tadino gli disse : 

— E se ti arrestano chi ucciderà Saverio, il tra- 
ditore ? i 

Queste parole ebbero forza di scuoterlo: baciò in 
fronte la fanciulla, si alzò in piedi e voltosi ai paesani 
col dito teso verso il cadavere del capitano : 

— Dite ai compagni di quello lì che li aspetto sulla 
montagna. 

Poi si diè a salir l’erta della collina, e scomparve in 
breve fra i castagni. 

Il cadavere della, giovinetta e quello del capitano 
furono portati al villaggio. I soldati volevano trarne ven- 
detta su i paesani, i quali fecero sapere che a loro 
non mancava nè polvere nè palle. Al capitano furono 
fatti funerali solenni dai soldati, e funerali solenni 
furono fatti alla fanciulla dai paesani. Ora, mentre in 
chiesa, tre giorni dopo l’accaduto, si dicea la. messa 
funebre e la folla piangente contemplava il bel corpo 
della giovinetta vestita di bianco, distesa sulla. bara 
fra quattro ceri, un giovane, riccamente vestito del 
costume brigantesco, armato di carabina e di pistola, 
si fe’ largo fra gli astanti, ed accostatosi al cadavere 
della giovinetta lo baciò in fronte, dicendo : 

— Ho voluto vederti un’altra volta; ora dormi in 
pace chè sarai vendicata. 

E staccando dal collo della fanciulla una medaglia 


‘d’argento se la mise sul petto. Poi si aprì di nuovo 


il passo tra la folla, che avendo riconosciuto Francesco 
in quelle audace, era rimasta sorpresa e sbigottita, ed 


uscì calmo e fiero dalla chiesa, senza dar segno di 


timore e senza guardarsi intorno. 

Quel che fece in appresso è un mistero. Se ne dis- 
sero tante ed a diecine si enumerarono le sue vittime. 
Cambiò nome e divenne celebre nei fasti del brigan- 
taggio. Poi non se ne seppe più nuova e lo si credette 
morto. Or fan trenta anni fu visto per le nostre mon- 
tagne aggirarsi un mendicante, nel quale qualcuno 
riconobbe Francesco. 

Ed il maestro di scuola finì il suo racconto. Il vec-" 
chio era tornato a rincattucciarsi presso al fuoco, sul 
quale stendeva le mani scarne e tremanti. Giovanni il 
massaro lo tirò pel lembo della giacchetta; il vecchio 
alzò la testa e lo guardò. 

— Quanti, zio Francesco? gridò Giovanni facendo 
l’atto di spianare il fucile. 

— Venti, rispose il vecchio. 

Poi ripiegò la bianca testa sul petto e stette im- 
mobile. 


Nicola Misasi. 
—_ —__ (ZL 


DOMANDE e RISPOSTE 


Alle domande fatte da uno studioso di Casalbut- 








tano ha cortesemente risposto più di uno studioso. 


Il prof. G. B. Salvini scrive da Padova che del- 
l’Eneide ci è una parodia"tedesca del Blumauer, in- 
serita nella Universal-Bibliothek del Reclam. Il si- 
gnor F. Armando (Torino) consiglia di ricorrere al 
Graesse .(Trésor des livres rares et préciéux. VI. 
366-367) che ne cita varie in molte lingue ; una, per- 
fino, in russo. Ed uno studioso residente a Buggiano 
in Valdinievole rammenta un’altra. parodia in ottava 
rima ed in dialetto napoletano di Giancola Sitillo 
che era al mondo il padre Nicola Stigliola, gesuita 
(Napoli, 1699). 

Sul Blumauer poi invia notizie, da Verona, il si- 
gnor A. Cesaris Demel. Nacque a Steier in Atina 
il 25 dicembre 1755; fu gesuita anch'egli come lo 
Stigliola ; poi, censore di libri e direttore della libre- 
ria di Rodolfo Graffer. Morì a Vienna il 16 marzo 
1798: Rimangono di lui poesie satiriche e giocose, 
scritti letterari e tragedie. Ma l’opera che gli diè più 
favore fu appunto la parodia dell’Eneide; della quale 
il signor Cesaris conosce un’edizione di Lipsia senza 
data. 

Non sappiamo se i Saga del Lasca editi ora a 
Parigi in due volumi da Isidoro Liseux, sieno ‘una 
nuova versione o la ristampa dell’antica; quella cioè 
notata dal Passano e della quale ci dà notizia il si- 
gnor Armando. 

Le domande pervenuteci pubblicheremo nel nu- 
mero prossimo. 








LIBRI NUOVI 


L’abbondanza delle materie ci impedisce 
troppo spesso di dare alle recensioni biblio- 
grafiche quello spazio che vorremmo. Comin- 
ciando da oggi, ci proponiamo di far loro 
più larga parte nell’ultimo numero d'ogni mese. 








Guido Mazzoni — Poesie, con prefazione di G. Cia 
DUCcCI — Roma. Casa editrice Sommaruga e C. 1882. 
Di un libro di versi giudicato dal Carducci resta 

poco a dire. Ma nel giudizio favorevole che il Carducci 

ha dato di questo volumetto di poesie in una lettera 
all’ editore Sommaruga, dopo ‘indicati vari pregi delle 
medesime, s ’ invita il lettore intelligente a scoprire da 
sé le qualità che paion prevalenti dell’ ingegno pos: 

tico del Mazzoni. . 

Arroghiamoci dunque questa parte di lettore intet- 
ligente, ed esaminiamo un po "questi versi. 

Pregio loro principale e caratteristico mi pare che 
sia la elegante precisione del disegno. Anche” quando 








il Mazzoni mira a dipingere, il disegno predomina sul 
colorito; egli è di pura scuola toscana; ha un senso 
plastico che istintivamente lo salva dal vaporoso e dal 
troppo abbagliante nelle sue descrizioni. 

Ma se disegna con abile mano, si diverte mne a 
mostrarci questa sua rara abilità, con astragali c ara- 
beschi, con cesellature da orafo, con dei tours de force 
che generalmente gli riescono bene, ma che sono, se- 
condo me, troppo contrari all’ indole della vera poesia: 
la quale senza spontaneità d’ ispirazione, e senza calore 
di sentimento è un balocco da dilettanti. Non dico, 
badiamo bene, che al Mazzoni faccia sempre difetto la 
ispirazione ed il sentimento, anzi come fra poco pro- 
verò, ce ne ha dati felici e notevoli esempi in questo 
volumetto. Ma dirò che talvolta egli fa della poesia 
a freddo, della poesia da. artista dilettante, nella quale 
la fattura è tutto, 

E poichè ormai ho cominciato a notare quelli che 
a me sembran difetti, esauriamone la breve lista, 
prima di discorrer dei pregi di questo volume. 

Qualche volta il Mazzoni accarezza delle immagini 
lambiccate da précieuse, come in quella poesia dove 
ci descrive il suo cuore legato a un capello d’ oro, € 
diventato un fuso vivente, che dondola su e giù... . 
La forma di questa poesia è buona; ma l’immagine 
è più comica che graziosa. Una donna che si diverte 
a far ballare in aria un cuore legato a un capello, 
non si salva neppure con tutte le cesellature del Cel- 
lini o di Théophile Gautier. 

Qua e là noto anche dei passi oscuri; e l’Ultimo 
dell’anno è una poesia tutta oscura, a eccezione della 
prima strofa: 


« Sulla punta delle dita 
San Silvestro conta l’ ore, 
Ed affretta alla partita 
Questo dolce anno d’ amore. » 


Fin qui tutto è chiaro; e non ci è nulla da ridire. 


« Ma il nuov’ anno già t’ invita 
a raccorre il buon. licore 

che nell’urto della vita 
sprizza il grappolo del core. 


Il licore in cui ribolle 

l’estro e il fascino dei carmi, 
onde, 0 cara, ti compiaci, 
già spumeggia tlare e folle; 
tu il raccogli, a inebriarmi, 
nella coppa ‘dei tuoi baci. » 


Confesso che, benchè ci abbia messo tutta la buona 
volontà non son riuscito a capire di che liquore qui si 
parla. Capisco soltanto tutta la immensa difficoltà di 
raccoglierlo, qualunque egli sia, inuna coppa di baci. 
E questa coppa io consiglierei il Mazzoni di metterla 
fra gli scarti insieme al. fuso di quelli altri versi. 

Così in vino d’Ischia (la più debole poesia di tutto 
il volume, dove nella seconda strofa c'è un Autunno 
che si stende sulle pelli tigrate e ‘simultaneamente 
coglie e spreme dei grappoli) l’ allusione ai casi della 
bella marchesa di Pescara vi è appiccicata, e ingenera 
oscurità e confusione. 

Similmente nella poesia intitolata Notte di. Maggio 
(troppo lunga, come giustamente notò il Carducci, ma 
bella), allorchè il poeta desolato, alle Fate che son 
venute, notturna visione, a rallegrarlo e rianimarlo nel 
suo abbattimento, risponde che val meglio morire — 
quando poi aggiunge: 


€ + «+s.. NON doveano 
spezzarti it cuore, Dante, se ceruli 
ancora ti ridevan gli occhi 

nel desiderio dell’ignoto » 


egli richiede ne’ suoi lettori un dono di seconda vista 
per esser capito, — Chi, Dante? 

Per capirlo non basta nemmeno aver letto Lacry- 
mae di Giuseppe Chiarini; bisogna inoltre sapere, come 
certo pochissimi sanno, che il Mazzoni è legato di 
stretta parentela al Chiarini. Ma questo è domandar 
troppo: e per la maggior parte dei lettori quella strofa 
resterà sibillina, se l’autore non vi appone una nota 
esplicativa, — E in questa stessa poesia vorrei poter 
cancellare quel bruttissimo « mi trascico acciabattando 
per la vita » efficace per sè stesso, e in un certo ge- 
here di prosa e anche di versi accettabile, ma che qui 
in questa ferbita ode stuona orribilmente, 

Ma affrettiamoci a parlar delle cose belle di questo 
volumetto. Comincio dal notare alcuni versi, venuti di 
getto, caldi, immaginosi, pittoreschi — per esempio 
questi: 


4 


« Io la baciavo, e come rose in fiore 
fremer su ì labbri i baci ne sentìa. » 


« Le fate, in giro, il luminoso 
fior delle membra piegaro in danza. » 


« Mite è la neve: scende leggiera da un cielo di perla 
come il piovente fiore de” EA 


e è ». . 


«....da gli Miri de le diroccate 
finestre guardan tristamente il piano 
le mura enormi; e vigoreggia intorno 
l’erba maligna. 


< ....l’ellera si stringe 
a’ capitelli nereggiando come 
velo morte. 


o o . *» è » 


In alcune poesie come in. Thalatta, Al campanile 
di Giotto, San Galgano, la Posta, è tanto più lode- 
vole quanto oggi è più raro in Italia, il merito. della 
composizione , dell’ architettura dell’ode. Le quattro 
summentovate son forse le più belle poesie del volume 

—.ed è notevole la varietà che le distingue, pregio 
anche questo in oggi assai raro. Se in Thalatta vi è 
l'entusiasmo lirico e la pittura passionata; nella Posta 
invece la meditazione poetica e il sentimento umano 
sono interfusi con grazia spontanea alle alate strofe 
dell’ode. La quale fu segnatamente apprezzata anche 
fuori d’Italia, e tradotta in tedesco appena pubblicata. 

una poesia nellafquale la invenzione e la esecuzione 
sono armoniosamente felici. È originale e veramente 


umana. 





LA 4 DOMENICA LETT PRARIA- 


WTCC Affrettatevi, 
o lettere bianche! pe ’1 mondo 
v'ha chi piange e impaziente aspetta. 
e voi. ... terre ed oceani 
infaticate correndo, o lettere, si 
d’un’unica rete d’affetti 
allacciate le disperse genti. 


Voi radducete, lettere candide, 
voi radducete la pace a l’anima: 
di che dolci lacrime asperse, 
custodite di che dolce cura! » 

E giusto anche rammentare che se talora, come di- 
cemmo, il Mazzoni pecca di ricercatezza cesellando la 
forma poetica, spesso anche fregia la strofa con una 
grazia squisita: come ad esempio, in questi versi: 

« »...non la gemmea luce nè l’aurea 
godrà le ‘mirtee tue chiome cingere; 


non stilleran le perle 
sovra il tuo collo pendule. 


Che monta? germinan per te gli augurii, 
olezza il petalo de le memorie; 

vive e in ghirlanda esulta 

del nostro amor l’istoria. » 

E certo, leggendo queste e tante altre simili strofe, 
non parrà esagerata la lode che ha dato loro il Car- 
ducci, così autorevole e credibile giudice, quando ha 
scritto che « nel libretto del. Mazzoni è notevole e 
quasi esemplare la bravura e sicurezza dell’esecuzione 
tecnica: » e anche, mi permetto io. d’aggiungere, la 
inappuntabile italianità della lingua e dello stile poetico. 

San Galgano è una ballata che rivela una.rara po- 
tenza di evocazione e di osservazione nel. giovine au- 
tore, Il paesaggio malinconico e sinistro è descritto a 
pochi e forti tratti — è inciso come all’acqua. forte: 
e vi spicca nel mezzo l’ascetica medioevale Agurg del 
santo. 

Il alieni di Giotto è lemina in questi tre 
versi: 

« E tu pur sempre la fronte nitida 


levando al cielo, gentil miracolo, 
come l’Arte splendi sereno, » 


In tutte queste poesie spira un'aura di casti e no- 
q 


bili affetti — il culto dell'Arte e uno schietto senti- | 
| mento della natura. 


In qualcuna però si mescolano alle note gentili e 
affettuose delle gelide perifrasi materialistiche che rie- 
scono inefficaci perchè inopportune, Come per esempio 
in Fidenter: 


« Noi pure, o Nella, dissoly-remoci 
ne la fluente forza che palpita 

per ogni vena della terra 

con un tumulto ravvivatore 


e nella Notte di Maggio: 


« Morire è meglio. Ne la putredine 
a forme nuove foggiasi l'essere... . » 


Anche se esatta interpretazione del pensiero del- 
l’autore, queste frasi, ll dove son messe, riescono pe- 
dantesche. 

A ogni modo, tutto visto e contrabbilanciato, questo 
volume di poesie di Guido Mazzoni, e per quello che 
contiene e per quello che promette, merita: di esser 
letto da quanti considerano come lieto evento l’appa- 
rire di un libro che riveli ingegno d’artistà e vivo 
sentimento della poesia. $, 
> : 
Anton Giulio Barrili. — IL Ritratto DEL Diavoro. 

Milano, Fratelli Treves, 1882. 


Diciamolo subito : tra. gli ultimi romanzi del Barrili 
questo ci sembra uno de’ migliori, Forse perchè l’argo- 
mento non lo comportava, rare volte egli fu dello’ spi- 
rito, è senza indugiarvisi tanto da togliere a'suoi motti 
la punta, ciò che gli è accaduto in altri libri. Anche 
le digressioni, che al romanziere piacciono, non sono 
così frequenti da raffreddare l’interesse col qualé si 
segue lo svolgimento della tela. Infine, il soggetto è 
molto drammatico e l'À. molto abilmente ne ha tratto 
partito, sicchè la curiosità, e l’attenzione nostra non 
vengono mai meno. 

Spinello Spinelli, nato artista, s'innamora di Fior- 
dalisa, figliuola del pittore Jacopo' da Casentino, En- 
trato ‘nella scuola di quest’ultimo, ottiene” agevolmente. 
la stima e l’affetto di lui, che è contentissimo, dopo 
non molto, di dargliela. Due' altri ‘amano Fiordalisa, 
Tuccio di Credi, anch'egli scolare di Iacopo, brutto di 
viso è tristo, e un ricco signore, il Buontalenti. Il 
giorno avanti a quello delle nozzé, un improvviso ma- 
lore assale Fiordalisa, e la uccide. Jacopo muore di 
dolore di lì a dué mesi: Spinello, andato a Firenze 
in compagnia di Tuccio, trova a mala pena nellavoro, 
che gli frutta gloria e agiatezza, un po’ di distrazione; 
il suo dolore non è di quelli che'possan essere Ieniti. 
Ma, cedendo alle insistenze del proprio padre, e alle pre- 
mure di Tuccio, consente a sposare una povertà e è buona 
fanciulla fiorentina. i 

Chiamato a Pistoia per lavorarvi, scopre . (sarebbe 
troppo lungo dir come) che la Fiordalisa non è morta, 
La rivede: ‘entrambi sì amano ancora ardentemente, 


I Buontalenti, aiutato da Tueciò, aveva procurato la 


finta morte della fanciulla; e poi indottala' a sposarlo, 
dandole a credere che Spinello l'avesse dimenticata. Il 
colloquio de’'due amanti è è interrotto dal Buontalenti : 
questi ferisce a-morte Fiordalisa; Spinello vccide lui, 
Il povero giovane diventò pazzo, pure serbando atti- 
tudine a dipingere, Un giorno, mentre è è sopra un paleo 
in una chiesa d'Arezzo, e dipinge la cacciata deglj 
angeli dal cielo, senza aver coscienza di ciò che faccia 
dà a Lucifero le sembianze di: Fiordalisa, Giungono un 
amico di lui e Tuccio, che non sanno nascondere la 
maraviglia.. Spinello; udite le loro parole, muta il’, 
dipinto, e ‘la figura di Lucifero diventa il ritratto di 
Tuccio. Segue ‘un breve ‘alterco : Spinello, mentre il 
ribaldo si allontana minacciando « chinatosi: ad ab- 
brancare un capo del pancone, lo spinge verso l’aper- 
tura della scala. » Tuccio sì ‘tiene per un istante ab- 
brancato a un capodi fune, poi precipita nello spazio... 
Alla metà del Yohiiné, 8 ‘indovinano già parecchi fatty 


‘ci sembra giusta. Delle tre parti del libro,. 





che verranno dopo; specialmente che cosa debba essere 
il ritratto del diavolo; ma era molto diffiile, se non 
impossibile, impedire che s'indovinassero. 

Uno de’ pregi maggiori del R:tratto del diavolo è 
questo, che pure essendo un romanzo storico, ci inte- 
ressa, ci trascina, ci commuove come un ca gag che 
rappresenta la società contemporanea. L'A. non s'è fer- 


mato a ciò che per altri sarebbe stato oggetto delle + 


maggiori cure — alle minuzie storiche ed ar' ‘cheologiche. 
Nondimeno s'ha l'impressione giusta del tempo in cui 
la tela si svolge dallo spettacolo de' sentimenti, delle 
passioni, de’ fatti. Rivive in queste pagine, senza gli 
crpelli della descrizione romantica o erudita, il se- 
colo XIV, col’culto della donna e dell’arte, con gli af 
fetti profondi, con gli odi feroci, con la semplicità della 
vita sia nella casa sia nel comune. Ma l'interesse e la 
commozione nascono dall'analisi de’ personaggi e dalla 
pittura di situazioni assai drammatiche, Il processo psi- 


cologico per cui Spinello passa dall'amore timido alla 


gioia de’ desideri soddisfatti, alla disperazione, alla tri- 
ste malinconia, ecc. è segulìto e messo in rilievo con 
grande finezza e delicatezza di tocchi. La scena finale, 
quantunque preveduta dal lettore, non manca di scuo- 
terlo, di atterrirlo, tanto è vivamente rappresentata. 


x 


Giosuè Carducci. — Nuove op sARBARE. — Bologna, 
Zanichelli, 1882. 


Questo nuove odi barbare non fanno nè possono 
fare in Italia quel chiasso che nell'estate del 77 su- 
scitarono le prime. Allora il Carducci si appresentara 
al pubblico come. un innovatore, e a quanti sì occu- 
pano .0 fingono occuparsi di lettere era necessario 
prender ‘parte in suo favore o contro di lui: ora ei 


i non ci dà che uno svolgimento e il proseguimento 


dell’arte sua; e nessuno vorr ebbe ricacciatsi nel gi- 
nepraio delle questioni metriche, da che o bene 0 male 
un sentiero è stato dischiuso. Si aggiunga che la parte 
maggiore e migliore di queste odi fu già concessa dal - 
poeta alla impazienza degli ammiratori, su pe’ giornali 
_letterarii, 

Ma chi dal chiasso fatto,o da i argementasse 
sulla bontà del libro, errerebbe. V° è forse in questa. 


‘seconda raccolta l'ode più bella del Carducci ; ; certo, 


vi sono accenti così fortemente e serenamente lirici da 
potere affrontare senza paura il confronto di quanto 
per l’innanzi il poeta abbia scritto di migliore. 

E forse per alcun rispetto queste nuove odi segnano 
uno svolgimento di singolare importanza nell’ ’arte del 
poeta. La forma è qui più franca dalla reminiscenza 
degli antichi , e sempre più schiettamente rispondente 
al pensiero; e il pensiero del poeta si mostra nella 
sua forza giunto a perfetta maturità. 

L'ode per la morte di Eugenio Napoleone è, osiamo 
affermarlo, la più alta livica che possa vantare l’ Italia 
nel secolo nostro. Il cingue maggie del. Manzoni (che 
moltissimi le contraporranno) ha felicità di arditi tra- 
passi, ha impeto di lirica, non inferiori # nia inferiore 
ci sembra per l'altezza é la unità del pensiero che dà 
all'ode del Carducci sembianza d'un coro di Sofocle; 
inferiore nella forma ch'è qui, per purezza e solidità, 
marmorea. Singolare fato de' Napoleonidi d’essere ac- 
compagnati alla tomba dal canto d’ un yero poeta: 
l'imperatore, dal Manzoni; il re di Roma; da Victor 
Hugc; il giovinetto Eugenio, dal Carducci. 

Non intendiamo prendere in particolare esame le 
odi del volumetto. L'Aurora, il Chiarone, l'altra Fuori 
alla Certosa di Bologna, sono notissime, e già fu- 


‘“ rono maestr ‘evolmente giudicate. Ci contentiamo d’ac- 


cennare anche alle minori, che, inosservate dai più,par- 
ranno agl’intelligenti mer: aviglioge per elegariza originale 
di immagini e di stile. Ave è cosa perfetta; il Sogno d'estate 
è uno dei più possenti canti che la bellezza della na- 


- tura abbia infuso in cuore di poeta; Figurine vecchie 


è un’ odicina delle. più veramente oraziane che il Car- 


* ducci stesso, grande ammiratore del Venòsino, abbia 
‘mai scritto. E potremmo ad una ad una lodare quante 
" poesie ha originali questo elegante elzeviro ; delle tre 


tradotte ci pare ché solo una del Ridpitiole meritasse 
il sapiente e diligente lavoro dell’interprete. 

In un odicina su la neve il Carducci tenta assai fe- 
licemente (Solo l'ultimo pentametro si ribella alle se- 


| vere ‘leggi della métrica)” il distico puro, ‘ad arsi e. 
tesi, Ed il distico è certo il più grave inciampo che 


intralci i tentativi di chi vorrebbe far nostri i. metri 
latini. Perchè egli che sa e può non fa almeno l’alcaica, 
come pur si potrebbe, rispondente ai veri ‘guoni della 
latina ? 

Ma, in qualsiasi ritmo piaccia a lui di scriverle, le 
odi del Carducci sono poesia vera, quale oggi non è 
facile ammirare anche fuori ‘d'Italia, ove se ne eccet- 
tui l’unica Inghilterra che vanta il Browning, il Ten- 
nyson e il Swimbourné. La Francia ha Victor Hugo; 
ma il trionfo senza ‘contrasto dell’anno passato mostra 


| come i francesi stessi onorino in lui più tosto una, 


gloriosa n memoria che 1 ne un valido combattitore. 
x Nd Ta 


G. Fenaroli. — LA VITA Ei TEMPI DI. DANTE ALIGHIERI. 
Dissert. I, La stirpe, il nome di famiglia ela data 
del nascimento di Dante Alighieri. _ Torino 1882. 


‘È questo un buon saggio di critica dantesca, 
Le tre questioni sono trattate con larga cognizione 


dell’argomento, e la conclusione a cui scende l’autore 


la più im- 
portante è quella che riguarda l’anno della nascita 
di. Dante. 

Di ciò si è occupato recentemente anche lo Scartazzini 
(Wann wurde Dante geboren? nel primo volume delle 
Abhandlungen ivber Dante Alighieri), e noi vediamo 
con piacere riconfermata quella; data. del 1265, contro 
la quale si erano sollevati recentemente dei. dubbi. 

Il primo a sollevarli fu; se non prendiamo inganno, 
il signor Francesco Labruzzi di Neximna; in due arti- 
coli inseriti nel Propugnatore del Luglio-Agosto 1877 

e Maggio-Giugno 1879, Ul signor . nona non ci pare 


gli entusiasmi estetici senza sugo, e delle cervi 


tesi, scritti in su’ primi del seicento. Immagir 


| Dirigere: vaglia. e ordi 



































che conosca questi scritti del Labruzzi, nè lam ; 
sopra citata dello Scartazzini, _ 3 
Avrebbe forse tanto da quelli che da questa. 
ricavare qualche cosa di utile alla trattazione | 
tema. Specialmente per quello che riguarda la ; 
mese, il Labruzzi fa una obiezione astronomio 
quale non sappiamo che sia stato mai ris 
L' unico rimprovero che ci par da fare al 8IgnOr 
naroli è una certa confusione nell'ordine del LE 
voro, a di avere qualche volta impiegato delle 
intere in cose che a noi sembrano inutili. La 
per esempio, tutta quella lunghissima citazi 
nel mezzo e in mezzo? Troppi sono î fatti € 
strano vera la data del 1265, troppo puerili o 
palate le obiezioni di alcuni, per aver bisogn i 
dere a prove così minute, e, diciamo an A 
dubbio valore, Il signor Fenaroli . nell 
storica della questione è stato O feline 


suo saggio. | 
Egli poteva non perder tano in certo; c 


ben fatto ed è una buona promessa pat 
sertazioni da lui annunziate. È ben tem 


storico, e che si imponga fine una “volta al 


ipotesi senza senso. Isidoro del Lun ha d at 
grande esempio. Seguiamolo ; e tra vent'anni si 
avere una biblioteca italiana di ‘studi ‘ danteschi 
abbia un vero valore scientifico, mentre i: fi 


bruciare nove decimi, 


i Xx 


Nozze Berti-Ferrara — Venezia. Tipografia m 
pale di Gaetano Longo. 1881. 
Son cartelli di sfida, ma per giostre ad armi 


un po’ che prose e che versi! Il primo è firma 
Semivivo Fedele, ch’ era il conte” Giovanni. di 3 
di Padova: e sfida a tre colpi di lancia alia qui 
chi sosterrà l'opinione contraria alla sua, non ) 
dire donna bella 0 di virtù ornata se non è, ac 
serve, crudele. Il secondo è di Lucrifilo il Brun 
liere della Bianca fede, e comincia: « Dai. co 
Borea alle magioni dell’Austro, e dalla culla alla 
del sole l° occhiuta diva affrettando.;... » » Ma) 
riferire oltre di questo barocco impasto. di ma: 
e di cavalleria? Basti 1° averne dato notizia ai 
catori di ‘curiosità nelle lettere e nei. costumi. 
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